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T Ra quanti per ingegno ed‘erudizione al mon-
‘ do fiorirono, quelli, * Eccellentiffima - Si=
gnora, degni a me fembtino di maraviglia
maggiore, che a st grande acquifto -pitt per elezio-
rie propria, che per neceffici ¢ per‘firte perven-.
nero, quai ' fono coloro, che di“chiara: ﬁlrpe aufcia
ti, e nel grembo educati della -profperiti’, la qua-
le abitando quafi fempre lungi dalfe virty, fuolda
quelle anche gli animi umani tﬂbdtanare » pur fep=-
pero dalle grandezze e dagli onori’; €d aleei caduchi
: L ¢ vel-




© ¢ volgari beAi 1 betie imitfortale della doteting co-
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me dall’ ombre afcendere alla luce, e fuperar col

- proprio merito qu Binque magotbr beneficenza o del

Principeodella Fortuna.In quefto numero nell” etd noe
fhra:peropition di et collocaty fieté degnafhent® Voi
che con la generoﬁta dell’ indole ,é ol fetvor dell’
ingegno potefte. fpntvl il ¥oloalle pli ertexime del
fapere : perché tra Vaghl e rari pregi della natura,
che per lo piu ne* pofeffori loro eftinguon di ogni
wu faldo bene la Bima; ¢ tra le rlcghezze R fcogho per
T altré, bel‘voi-grado alle virtd} e tra -le- delis
catezze del {efloy che alle altre . ap,pre&a fcufa, a
voi accrefce la. glona 3 ed in fine tra i fn iilgori d’
illufce .origine,, ghe i, voﬁn Mag 1or1 di Scozia
traﬂ‘e«»m Privicia X o‘ve feron dong a® t;l regno di
quella prole al cun talento e conﬁgho, non folo
a voftra faziote ‘dee il flor @ < ogni bell’ Arte , ma
il -priacipio’ 4% ogak. pidt g;ande xmprefa?ed il. fonm
dameatordi quefla . a di. noﬁrx pit che in ogn ale
tra -etd -vigorof3,, po;gma Ne le vo(’t;e cogmzmnx
fone do’ Libsi ghe per, diporto fi lgggono tolte in

peello per- go;he ore, di vana pompa nelle oziofe

adithanze - ma.forgono . dal fondo de’ pin antlchl e
gravi. Filofofi>- Srovici, e Paeti . nop folo della Vo=
fora; ma altresj della noftra favella, che. si dall’
ufo come dallo ﬁud.lo ¢ dall’ arte. apprcndeﬁe 5 i

n&h lampl di: yrofonlda fcnenza cangiati gid per

lunga

§
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inngs meditazione nella foftanza dell’ animo voﬁxo
per tutti i voftri difcorfi, ¢ per tutto il favio

) nobil tenor . della voftra vita, come raggi di Sole

per  terfo criftallo tralugono . Di tal vena fcorrono
lc_ﬁnggla;ye fruttaofe confiderazioni voftre fopra
gli umani .eventi e gloriofe imprefe pafface, le
quali al .pari delle prefenti vi yengono fempre a-
vanti. dal commercio che ha la mente voftra con
1a. prifca Etd, ove si fpeflo, albergate, per teflere
ol configlio di que’Savj ed in in lor compagnia
la intera tela che in voftra lingua ordite della Sto-
zia Univerfale . Di tal vena efcono i retti giudi-
%j che d’ogni autore proferite, e particolarmente
de’ paeti ¢ della poefia, nella gquale ¢ ugual diffi-
colti ottimamente giudicare che. perfetramente
comporre ,, ¢ di cui ¢ piu facile. mediocre - autore 5
che giufto eftimator divenire . Da quefta vena iftef
sa nafce il genip e la flima ¢olla quale voi-contro

Yinclinazion. del. feflo,e contro I’ ufanza jcomune

accogliete nell’ animo voftro gli- ftudiofi piu del
vero che dell’ apparente, e-quelle opere con le.
perfuafioni voftre eccitate, che contraftando ai.co-
muni errori, nella repubblica -letteraria pid tofto
faccian I’ ufficio d’ amico , il quale- difpiacendo gio-
va, che-di adulatore il quale nuoce dilettandp,
Quindi vedendovi defideraofa ¢h’io riducefli I’ Ita-
lunt pocfia a quella medefima. tagione ed Idea, -
e , Az che
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the nel’ mio ragionamento delle Antiche Fa-
vole riduffi - gii la-Greca, e laLatina, ‘per cagione
che la noftra come piu efpofta al volgo ha bifogne
di riparo “maggiore, percid al primo difcorfo ho
dato fa“ compagnia d un’altro), che anche da mole
fimici amici uomini dottiffimi fi defiderava delle
NUOVE FAVOLE # cén avere al primo innecftato
un brieve ragi‘ona‘menio fopra que’ poeti- latini' ‘no=
fiali, chie nel decimoquinto.e decimofefto “fecolo
ccll Opere loro cccelfe 'I"aurea etd di Augufto a
noi trafportarono ¢ affinché ficcome da quefto Trat-
tato -timane efclufo o ‘poco applaudito ‘chiunque
perfetto non fia, ‘cosl luogo ed applaufo vi' truovi.
~quali ogni perfette, qual riputiamo non folo ognu-
no d¢’ primarj poeti latini; ma molti anche ‘de*-
novelli forti prima- che la: corruzion dello ftile
relle’ - noftré  fcuole dalla  ftolida - prefunzione-
de’ prefenti -maefiri inondafle . E ‘quefti ' anibidue
libri fotto un comune titolo di RAGIONE -POE-

TICA 'ho voluto ‘ctomprehdere. Imperocché da -
ogn’ opera precede la regola, e ad ogni regola 1a
ragtomne ; 'cpnie ogni nobile edifizio ¢ fabbricato fe«
ovado le regole dell™ Architertura’; e le regole " dell®
Architettura per fua ragione hanno la Geometria’
Ia quale per mezzo dell’ Architettura fua miniftra-
comunica'la propria ' ragionc ad ogni bell' opera,
Oc quella ragione; che hs la Geometria all’ Are
e : - .- ' archis
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chitettura, ha la fcienza della Poefia alle regale
della poetica .E fe la medefima Geometria, che ha
dato le regole all’ Architettura fondate full’ opere,
per efempio degli antichi Egizj pud dare altre re-
gole fondate full’ opere Greche, riducendo quelle
dell’ una e dell’ altra nazione ad un’ Idea, e ragio
ne comune: fimilmente: la ragion poctica, che noi
‘trattiamo ,. fecondo la quale i Greci poeti e le re-
gole loro rivochiamo adun’ Idea cterna di Natura,
pud concorrere ancora alla fermazion-d’ alere rega,
le, fopra efempi e poemi diverfi, che rivolganfi
alla medefima Idea e ragjone; Ia quale a i Greci
autori e regole fopra loro fondate , conviene . Oade
fe per cagion d’ efempio le. regole date ne’ Cori
delle Greche Tragedie fon fondate Aull’ antica. u~
fanza di_colore ; che. trattavan le lor .faccende in
iftrada-avanti il lor’ atrio ».ove le donne afcoltanti
ed il Coro ‘raccoglieano quel che fi trattava, ficche

poi fopra 3 effo difcorreano ; potranno @’ tempi

noftri fondarfi altre regole perle quali si introduca up
Coro, non in iftrada, ma nell’ anticamere formato
di Cortigiani, che fu i factidel lor padrone fi trat-
tengano : purche, ﬁccome_ le regole antiche conve-
mivano colli coftumi Greci; cos le muove conven,
g2no con queili della nazione, -che g’ prefenti tem-
pi nell’ opera s’ introduce s in modo che tanto I
antiche quants le nypve. regole. rimangono compré-
A . fo in
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fe in un idea ‘comune di propria , naturale , e cofm
venevole imitazione ;e trafporto delvéro nel.finte,
che di turte I’ opere poetiche & la fomma, univers
fale, ¢ perpetua ragione, alla quale noi andiamo 4
ptecetti, ¢ gli esempj in quefti due lbri riducendos
¢ di cui I’ utilita ,-#l fine e’] diletto efponer cer-
chiamo, per troncare i vizj,che fi foro introdotti _
tanto dal negletto quanto ‘dal fuperftiziofo ftudio
delle regole , il- quale tracndoci ad ordinare 1a fin-
.zione delle cofe prefenti fecondo le regole fonda-
te foi coftumi antichi gia "vatidti, ci difvia dal
naturale poco men che I’ intero negletto loro: in -
mode che abbandoniamo la traccia di quella ragion
comune; ed idea eterna, alla quale ogni finzione
dee riguardare; non alerimenti che tutte le -cofe
vere alla natura riguardano. Conciofiache , ficcome
delle cofe vete-é madre la ‘Natura; cosi delle cofe
finte ¢ madre 1'Idea tratta dalla- mente umafa di
dentro la -Natura iftefla, ove ¢& contenuto guan.
“to col penfiero.ogni mente, o intendendo 0 im-
maginando. fcolp ifce. Or perche quefta ragione ed
idéa dal fuo natural principio dedur poffiamo., con-
viene prima d’ogni cofa del ngftro vero e falso
concepire , e dell’ immaginazionc ufiiana ragionare-

Ogni uman giudizio anche quando & pronun-
#iato in figura di negare; pur fempre qualche af-

firmazion contiene , f¢ non efprefla , almeno tacita:
' o o Poiché

P
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Poichd ' chi dice il Scle efler lominofo efpref-
famente afferma del fole 1o fplendore con - giudizio
chiamato affermativo .. Ma chi con giudizio nega-
tivo appellato dice il ‘Sole non effer cfcuro, anche
tacitamente afferma, che il Sole. fia Inminofo ,im~
perocchd dal concetto che ha "del Sole, come di
luminofo ; ‘forma il giudizio <h’ egli .ofcuro non fia,
Di piu it giudigio vero dal falfo. differifce., perché
il vero centicne la cognizione intera di quel che
fi giudicas.il filfo ne conticne .0 parte o nulla.
Sicché vedendo noi di lontane una torre quadrata
che tonda ci appaja, fe affermeremo che fia. tonda,
giudicherenio falfamentc . E cid ne avviene per-
che gli angoli di quella figura fi vanno nell’aria
con la Iontananza perdendo; in modo che ella a
noi intera non giunge: che fe poi colla vicinanza
giungerd intera , noi tofte il falfo in verp giudizio
cangereineo . Quindi palefe rimane, che ficccome I’
affermazione contiene percezione della cofa _che fi
afferma ; cosi la negazione cortiene percezionce, dal-
]a';quale fi efclude la cofa che fi niega: e I’ opi-
nion falfa, in gquanto falfa, nulla di pofitivo com.
prende ; ma & percezione fcema, da cui la mente
non fi fvelle fe nonm' coll’ incontro ¢ golla perce-
zione delP intero. Onde per quella ‘parte che ne
giunge della torre I’idea'é vera, perchd da tanta
quantiti 12 mente ¢ percifla; ma ¢ Idea falfa pes
’ A4 quella
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quella Parte degli angoli della torre che nem
ci pervengono: per la mancanza de’ quali fi forma
il faife giudizio nel creder di vederla intera. Sice
the I’ errore non.fi compone dall’ immaginazione di
cofa che non ha efitenza ful vero; mada mancan.

%a @’ Idea atta ad ofcluder !’ efiftenza della cofa pez.

quell’ immaginazione rapprefentata. Perlo che quane

do P immagine della ccfa affente o futura non fi
" efclude da un’ altra immagine contraria, che tiri
a fe !’ affenfo noftro, clla da noi i riceve come
prefente e reale, o cerrifpondente alla certa efi=
ftenza del vero. Onde le paffioni tutte e pidche
I altre quelle dell’ Ambizione e dell’ Amore, che
imprimone dentro la mente con maggior forza i
loro oggetti che fono 1’ onore ambito e il fembian-

te defiderato, ¢ che occupano qnafi I intero fitor

della hoftra fantafia , vengono a generare dentrodi
noi un delirio, ficcome ogn’altra paffione pii o
meno fuol fare , fecondo la maggior o minor vee.
menza degli fpiriti da’ quali @ 1’ immaginazione afz
falita: perche - tenendofi lungi dalla fantafia noftra
1 immagine della diftanza di tempo o di luogo; e
rimuovendofi tutte quelle .ch’ efprimono I’ affenza
dell’ onore o del fembiante per le paffioni fuddette’
rapprefentato ; la mente in quel punto abbracciala
dignitd e la bellezza immaginata come vera e pre.
fen-
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fente, d’ onde avviene che per lo piu gli. uomini

fognane con occhi aperti, )
.Or la poefia colla rapprefcntauoﬁ, vxva e-
eon la fembunza ed efficace fimilitudine del vero
circonda & ogn’ intorno la fantafia noftra, e ticn da
1ei difcofto I’ immagini delle cofé contrarie , e che
confutano la realici di quello che dal poetaﬁefpn
me. Onde ci difpone verfo il finto nel modo come
foglumo eflere difpofti verfo il vero. E perchd i
moti dell’ animo noftro non .corrifpoudono all’ inte.
ro delle cofe, e non eiprimono I intrinfeco effer
Joro; ma corrifpendono all’ impreffione che dalle
cofe fi fa dentro la fantafia, ed efprimono le ve-
ftigia da i corpi efterni in efla fegnate; chi con
altri ftrumenti che con le cofe reali medcfime de,
fa in mei I iftefle immagini gid dalle cofe reali
imprefle , ¢ fpinge I’ immaginazione noftra fecondo
il corfo e tenorc de i cerpi efterni, ecciterd gli
affecti fimili a quelli che fon deftati dalle cofe ve-
ce, ficcome avviene ne’ fogni. Quindi @ che il
Poeta per mezzo delle immagini esprimenti’il na,
turale, e della rapprefentazion viva e fomigliante
alla vera efiftenza e natura delle cofe immaginate
commuave cd agita la fantafia nel modo che fanno
gli oggétti reali, e produce dentro di noi gli cfe

fetti medefimi che fi deftano da i veri fuccefli ¢
perchs gli affecti fon trasgi dietre la fantafiain un
© medes
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medefimo corfo, ¢ §* aggirano al pari dell’ immagi.
nazione , alzandofi ed inchinandofi feconde il moté
e quiete di efle, ficccme I’ onde per Ii unpeto o
pofa de’venti, Alla qual opera fon atte le parole
che portano in feno immagini fenfibili, " ed eccitano
in mente noftra i ;xtrattn detle cofe ﬁngol:rl,nf-
iom:ghando fuccefli veri e modi mturah “perchd
in tal maniera la mente’ noftra meno s’ accorge del-
1a finzione , dando minér luogo * all’ immagini che
rapprefentano I’ efiftenza delle cofe contrarie ., One
de P arimo in quel punto abbraccia da favola ces
me vera e reale, e fi difpcne verfo i -finti, come
verfo i veri fuccefli: imperccché la fantafia @ agis
tata da i moti corrifpondenti alle fenﬁbih, e reali
impr.flioni ,

Percid il Poeta confeguifce tutto il fuo fine

per opera del verifimile,, e della naturale -e ‘minu-
ta efpreffione: perché cosi la 'mente aftraendofi dal
vero s’ immerge nel finto, ¥ ‘s’ ordifce un m irabile
incanto di  fantafia,- Quindi ¢, che fi recano a
gran vizio nella poefia’ gl’ impoffibili che non fono
"foftenuti dalla pcffanza di quaiche Nume, e gli
affetti, ceftumi, e farti inverifimilio non confacen,
ti al genio ed indole della perfona che s introdu.
ce, ed al corfo d:1 tempo che fi preferive s perche
s} fatte fconvenevolezze, con apportar a noi I’ ime
magine di cofa contraria’ alla favéla che s’ efponc,
ci

e — .



Lisrdo PriMe x1

ei deftano e ci fahro accorgere del finto . E percid
gli Ancichi non foffrivano che fulle fcene " ads
duceffeto fatti di lunga diftefa, e corrifpondend

al tratto di mefi e d’anni: perché volevano fingee
Ia cofa appunte come fi farcbbe fatta, per Tapir
con la rapprefentazione viva e - verifimile Pintéra
fantafia degli afcoleanti, quafi che quell’ uviome ap-
punto allora fi produceflc . Onde mifuravane la
diftefa del f{ucceflo coll’ ore del teatto, le quaii
erano per lo meno dodici, non folo petrché v’ :eran
tramifchiati vari givochi; ma alrresi. perche la Fa.
vola fi rapprefentava colle parole ) cel canto , col
fuono € col ballo ch’ eran tutii firumenti della Poe.
fia. Quindi fi fcorge non dovere i poeti parer-co;
si attifiziofi, che’ tuftrino aver fatro ogni - werlo a
livello: perche P’ artifizio {i dee nafcondere * fotto I’
ombra del maturale;-¢ conviene talvolta induftries
famente imprimer fu I verfi il carattere di - negl_i
genza , perché non i fciolga I’ immaginazione dall
credenza del finto con la forza del.artifizic appa-
rente , che & indizio di‘cdfa meditats , e della eol;
tura troppo cfitta che -olcura le maniere - niturali

Onde i medefimi principj poco dianki fhabilid ci
propongono la ragione da fuggir wuguslmente le
fconvenevolezze, che la troppo fenfibile eoltura,
o per cosi dire la lifciatura d’ogni verlo e & ogai
parola, e ’l aumero treppo rimbombante ¢ vibrato:

' : per=
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perché le prime con apportarci I’ immagini contsa,
tie alla favola,e gli ultimi coll’ apparente artifizio
¢i cuoprono I afpetto della natura: in modo che
Ia mente s’ accorge del finto, e la fantofia quafi
sddormentata fi rifveglia ; onde I’ incanto refta in

un tratto difciolto .
Omero;‘percid ¢ il mago pit potente e I’ in-
eantatore pill fagace, poiché fi ferve delle parole
non tanto a compiacenza degli orecchi, quanto a
ufo dell’ immaginazione e della cofa, volgendo tut.
g2 la induftria all' efpreflione del naturale | Ei
trafcorre talora al foverchio, talora moftra 4’ ab.
bandonare , ma poi per alrra ftrada foccorre ; fpar.
gea luogoe tempo opportuno formole e maniere
popolari ne’ difcorfi che introduce : fi trasforma qual
Proteo e fi converte in tutre le- nature:orvola,
or ferpeggia; or tuona, ora fufurra; ed agcompagna
fempre -I’ immaginaziene e ’1 fucceflo co’ verfi fuci
in maniera che fa preda delle nofire potenze, e fi
rende con le patole emulo della natura. Ma perche
molti raccolgono maggior maraviglia dalle pitture ,
quando. fono troppo cariche di colore ; percid alcu,
ni gli recano a vizio tutte quefte virtd notate e,
ammirate da molti Saggi, e propongon per medel-
Io del perfetto coloro i quali portano 1’arte feol.
pita in fronte , o che hanno pit voglia d’ oftentar
T fervor della lor fantafia, ¢ I’ acume c ftudio loro,

che
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che di perfuaderci quel che ci efpongono. Ma
Omero medefimo ha efpreflo- il carattere fuo, e
quello di coftoro per bocca &’ Antenore, e fe ben
mi ricorda, quando narra I’ ambafceria “de’ Greci
appreflo i Trojani, fatta da Menelao , e da Uliffe
per ottener’ Elena. Dice Antenere ; che _primo a
parlare fu Menealo, il di cui ragionamenco era afa
fai ben’ acconcio e tetfo ed ornato, sccompagnato
da un’ azione ordinata ed efatra affai piacevole a
gli afcoltanti: e che all’ iacontro Uliffle ftava col
pallio abbandonato , e teneva il baftone in maniera
negligeate, ed al principio ‘parlava per cosi ~ dire

alla buona: ma che poi nel progreflo del fuo ra
glonamcnto fi fentirono da occulta forza cccupare

i fenfi, e laragione , e fu raﬂ'omnghato il di lut’

patlare alla neve che cade in copia, ma fenza
ftrepito. E quanto egli fi & avvicinato ai 'fenfibile
con lé parole , tanto ha lmxtata la'natura co’ fuc-
cefli , ‘teflendogli a mifura del 'vero, e guidandogli
fecondo il ‘corto delle contingenze umane, con fi
gurate i fatti' come appunto I’ ordine delle cofe
veré fuol portare: con la qual’arte egli , mentre
efprime il vero ful finto, fparge ancora i-femi di
quelle cognizioni, che nelle ‘menti faggie ‘dalla- di
lui lezione s’ imprimono. La qual’ utilitd non avreb.
be paitotita, fe nell’ inventare avefle pix- tofto fes
gunto l’ unpeto del capriccio; che 1a “fcorta «dells
natura
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aprura, ¢ degli ufati avvenimenti, poiche la fcxen,.
%a cofta di, cognizigni verc; e le cognizioni very
fi gaccplgonq dalle cofe . confiderate, quali fone in
{2, non quali fono nell’ Idea, « defiderio- degli uoa
mini, i quah fpeflo  pafcon piu del plauﬁb:le che
del vero: . percid I’ invenzione d’ Qmere, quaata fu -’
lodata ed abbracciata da Socrgte » Platone, Ariftoti,
le, Zcnang , e da rurti gli antichi Saggi: tanto ¢
pﬁn:ata da coloro per I intcllerto de’ quali nons’
a3ggirana fe non fe giucchi e fantafmi, ande non
degnang appagarﬁ di quella invenzione, parendo
lora troppe .piana, troppe femplice ¢ troppo nuda:
'quche nen curan di ravvifare nulla di quanto &
fulla. mirabil tela dehnc;ato poi ﬁcompncc_lono fa,
prammodp di quelle inefplicabili orditure , che ften,
dono. le. lingy loro dall’un polo all’ altro, e rappre.
{antano il nodo Gordiano . Ne’ quali viluppi' niua
farvo fi rayvifa che poffarifcontrarfi con la Natura:
perche non fi_trae da efli conofcenza alcuna de’
cali umani; effendo tutti figurati fopra un’ altm
monda, che a noi nulla appartiene ; né fi _poffenc
si fatti efempj ridurre ad uso; ¢ non ci aprono la
via ad inveftigare i genj degli uomini; Perche,
quando fi pongono alla Juce della ‘Natura, chiara,
meate fi fcorge la. vanird..del giudizio fopra di
queili formato; e quando fi rifcontrano con le cofe.
vere, non {e ne treva mai I originale, - =
: ) " Quefte
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'~ Quefto modo @ inventare tutto fuori del nm
turale e confueto & nato dalla fcuola declamatoria
<che fu la tomba dell’ eloquenza, ed ¢ ftato poi

largamente ‘propagato dalla perniciosa turba deiRo

fmanzi, che hanno involato agli occhi ymani il fem,
biante del vero, ed hanno trafportati i cervelli fa.
pra un mondo ideale e fantaftico . Da rai femi fono
éfciti pitt ftrani rampolli, che inneftati fulle neftre
fcene hanno con la lor’ ombra maligna coperta agli
occhi noftri la luce delle antiche rapprefentazioni.
Gredott .coftora che i Greci ed i Latini non abbian
teffuto di fimili viluppi per: anguftia di cervello e
per. rozzezza del fecplo : .né s’ avveggono che cola.
ro’ hannio guatdata a fegno lontano dagli occhi pre,
fenti,. ed hanne figurato le cofe in fombianza fimi-
le al. vero, per difcoprire le vicendedella fortuna,
& per apru'ﬁ la_ftrada - a: palefare i cofftumie genj
degli uomini, g, la mente profonda de’. Principi .
+Avendo Omero: concepxto st .gran. difegno,
¢ volendo ritrar fulle carte: i veri. coﬁu:m e lena.
turali paffioni. degli upmini fenz’ alcun velo, non
efprefle mai fopra i fuoi perfon-ggt, il perfer,
to, del quale I’umaniti non ¢ .vafo capace, fc
pon quando dalla divina grazia s’ avvalora, E fice
come non delinea. .mai P eftremop punro della viren ,
cosk non imprime fulla.perfona d’ aleyno,, I’ ecceflo,
del -vizio , né folhene fopra i fugi . perfonaggi v
: ifteflo
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ifteflo ‘genio, fenza qualche interrompimento’, hon
contratio perd alla perfeveranza di quel carattere;
tol quale ha voluto dar Icfempiofermo di qualche’
particolar ‘coftume ; feorgendo che ogni ‘cofa fingo
lare cede al vigor &’ un’ altra pilt. potente, e che
il fermento® d¢” hoftri afferti & fovente da valore
efterno in molei’ gradi’ fuperato. -Bgli dunque volte
esprimere P uomo nel vero: effer-fuo , perche -a turti
€ noro, qital dovrebbe effere, n& s’ apprende feien,
za e cogrizione vera’ dalla figurazionc di quelle -
cofe ;: che fono imprefle “pitt'nell’ opinione che nela
konaturz. B quei ch’ efpongéno gli animi fifi fem.
previn'un puato, o che feolpifcono 1'- ecceflo ¢ la
perfeveranza coftante deMa virtd, o del vizio fulle
peifone: infrodotte in tutei i'cafi ‘ed in itutee I
occafieni , non ‘raffomigliano il vero ; e non incan,
tano -la-fantafia : poiché: rapprefentano caratteri
- difformi da’ quelli che fono  da’ fenfi, e dalla - re
minifcenza-a* not fomminiftrati . Gli uomini o bue.
i o ‘cattivi’, non- fono interamente “fié fempre dalla
borité , o' dalld malizia océupati’: S? aggira I’ animo dell’
nomo pet ehitroil’ turbine degli #fetti, e delle varie,
iinpreﬂ' oni quﬂ nave'in tcmpéﬁii, gli affétti ﬁ
to, 1mpreﬁione, e virieta' deggli oggerti - che'ﬁ vole
gono attorno” ali’ atiimo , ‘Qide’ ha’ natura degli uwo,
mini; ﬁ ve&e vaftiva idi- ‘varj's e tal velta di -con:.
- es trar;
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trari colori; in  modo che il grande talora cade in
“vilta, il crudele talvolta fi picga a compaﬂione, e

il pictofo inchina alngorc, il vecchio in qualche

congiuntura opera da giovane, ed il. giovane da

-vechio; i codardi accefi da paffione amerofa si ar.

mano - di valore , i fuperbi per forza dell’ifteffa fi
piegano. a perfone bafle; gli uomini giufti alle vol--
te cedono alla poffanza dell’ oro, ed i Tiranni dall’-
ambmone fon condotti non di rade a qualche pun,

to di cm{hua, e generalmente 1’ uomo non dura

fempre in un’ effere; ed ogm eti, condizione, e

coﬁume pud trarfi fuor di riga dal vigor delle ca-

gioni cfterne, e dalle occafioni e contingenze , A
quefto fine fono ordite le favole d’ Ercole che

tratta ftrumenti femminili; di Tefco che contami.

na la data fede; ed alezi accidenti figurati fopra

genj lontani affatto da quell’ opera, ove poi dalla

congiuntura ¢ dalla viclenza &’ un’ affetto contrario

furono urtati. Sicché la mifura del convenevole
non ¢ il folo carattere che s’ efprime; ma altresi
la cagione che concorre in quell’opera. Se cade
un faffo orre all’ ingilt; ma fe incontra folida opa
poﬁzxone » o gagliarda ripercuffione, riffette in mo™.
do corm:amo alla direzione primiera. E fe gli Eroi

di Omero, e i Prmcnpl »ch’ egliintroduce , producono

azioni d’ avarizia, di  crudelti, &’ inganno, e com-
mettono delle fchife indegnitd ; quefto avviene',

B - - - = per
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perché ei feguitd coi verfi la natura di quegli im-
peri, ed occupd le congiunture da poter’ efpor-
re principj de’fuoi tempi fenza pcrpera,e leoro=
na, fenza la clamide e I oftro che ccprivano agli
occhi popolari I’ umana debolezza: la'quale non
fi regge ful punro della perfezione , fe non
quando & avvivata da quel raggio di grazia divi-
na che fopra noi Criftiani pud diffondeifi. Per.
loché¢ fi pud avvertire nelle Greche Favole »
che, quantunqué rimangano alle volte gli' Eroi al®
terati e cangiati di _corpo, con veftici di fpoglia
pitt che mortale 7 pur T animo Joro rimane efpofta
all’ a'gitazione, ] yvicendevolezza d¢’ vizi, e delle
virth : perché non riuicia a Teti & abolire in Ae
chille il carattere dell’ imanitd, e d’ immergerlo
tutte pell’ immoftal natura. Onde i pueti, quande
non efpongone indoli cmendate da fpezial grazia
divina, mal si avvicinano al vero, con ifcolpire
tante perfezioni fopra puri genj naturali : ficcome
anche fi allontanano. dal vero, allor che cuoprono
i, perfonaggi loro, perogni parte edinogni oceafice.
ne, & un medefimo vizio ed affetto: effendo tal
idea difforme dalla noftra natura , la guale benche
innefti in ciafcuno il fuo genio particolare , nulla-
dimeno egli & tale che fpeflo vacilla e piega ncl
fuo contrario-, quando il tronco & crollato da ga-
gliarda percoffa, E I’ imperio della tagigne non &
fem-
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fumpre cosi deflo che non fi lafci talvolta occupar
dall’ affetro © crafportar nel vizio ficcome la ri®
belliong degli affetti non & fempre cosi gagliardae
pp;ent:\'che poffa opprimere le forze della rigione
e teacla in tuttq fuori de’ confini del I’ onefto. Te-
tenzio, il quale nel fuo Eunuco. introduffe una
meretrice fedele al fyo amante, e coftumata, per
quanto . competa I’ indegaird di. quel meftiero, fu
percid lodgto da molti, per aver yoluto anche con
queffa parte imitace il. vemo, come colui che fa-
peva,.chg tin tante viziofe pur fe ne 'ritro,vaﬂ'e
alcuna che riteneflfe qualche bonti naturale,

. Ma per ridurci. al noftro p:fmcipio,»é la poefia
una maga ma falutace, ed un delirjo che fgombra
le pazzie.: E’ den ngro. quel che gli antichi fa-.
voleggiarono d’ Aafione, ¢ di Orfeo, dei quali fi
legge che qno col fugn della lira trafle le pie-
ere 5 € I’ altso le beftic - dalle quali favole fi raccoglio
che i fommi pocti con la dolgezza. del canto po-
toren piegace il rozzo genio degli womini, e ris
durli alla vita civile, Ma, quefti. fon mami, ¢ non
radici, e fa &’ uopo cavar pil 3 fondo per rinve-
nirle ,. ed aprire per entep Je_angiche favole un’
ogculto fenticro , onde . fi pofla conofcere il
feutto di tali incantefimi, ¢ il fine al quale furo-
no indirizzati, melle meati volgari che fono quafi
& ogni parte involgg tra le caligini della fantafia,

y " Ba \ e chiu-
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é' chiufa I éxitfa‘ca'qg"i'i eccitamenti del vero-e delle
comuztom univerfali. Perche dunque pofﬁno ivi’
penetrare , convien difporle in ‘‘fembianza propor-
zionata alle facoled del?’ immaginazione , ed in- figu-"
ra atta a capire adfguatzmente in quel vafi: onde
bxfogna veftirle @ abito ‘matériale , ¢ convertirle in
afpetto {enfibile, difciogliendo 1’ aﬁ‘ iorha "univerfile
nei fioi individuiy in"medo <che in‘efli come fonte
per lifutoi rivi fi diffonde, e per entrs di loro - 5
alcondacome nel corpoe To Ipirito’: ‘Quando l¢"cone
t..mplazmm ‘avrannd ” dflaato fembianzi - €orporca ,
allora troverarifio,'1’ entrata nelfe ‘entt” volgarl,
potendo incaiminarfi per'1é vie fegnaté dallé cofe
ﬁnﬁbxh ed in tal ‘m6do 1¢ feienze pafceranifo de™
h'utn ‘foro anche 1 pxu “roz#i ‘cervelli-: Con - - queft”
arte Anﬂo‘ne,*ed Orfco FifFégliarono nelle rozze’

ganti 1 lumi afcofl della’ ragione, e fxce‘ndo ’preda
delfe fant'xﬁe , toll’ iMeagiai’ poetxchg r x’ivlluppa-
fono ncl finto:, , per ugilYzate '1a mente loro verfy
l' veto, che per entrovil finto trasparivas fi cchdie’
genn ‘dalitando gtrariv:m(r dalte pazzie. ledx CChe
per ;mpumere nelld volgat “conofcénza -1’ angofc;e
dell’ anifito’ agitato dalle proprie ‘pafﬁbm » ‘e’ morfo
dal dente dellacofcienza del mal’ operato, eccitarono
r 1mmaglm Aelle furie veftite d’ orrore e dl fpa.
vento : acciocche foflero nfpmte fitori ‘delle “mene
- volgm colle figure della faee. e de i ferpi quiel-

ca le
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Je palﬂom., che fon -fugate dalla ﬁlofoﬁa a -forza
di vive ragioni, che fono gli ftrnmenti onde ‘fon
rette e governate le menti pure. Per lo che, fot-
-vo. I’ immagine d’ Aletto, di Tefifone, e di Me-
_-gera, fvelarono al volgo per. la ftrada degli occhi
:la natura dell’ inquietudine , della vendetta , e dell’
-odio , ed invidia , ravvifata da’filofofi fotto la fcors
ta dell’ intellécto , ‘A forza del madefitno incanto
palefarono sl popolo P indole dell’ avarizia , colo-
rita fulla perfona di Tantalo fitibondo ;, col
-mento ful’acque , che da lui ¢ allontanavano ,
-quando inchinava la- bocca, e .con gli occhi e le’
mani intefe e rivolte  ad una pioggia di pere , .
fichi ‘ed altri fracti che  cadean fopra dilui, ed
eran dal vento portati via, toﬁb che egli avida-
‘mente fringeva' il pugno : per moftrace che 1’
:avard non raccoglie maidelle fue ricchezze il frut-
‘to il-quale ¢ il contento, del qual cibo egli & fempre
‘digiuno : poiché tal vizio, mentre accrefce il de.
fiderio colla preda, nutrifce di continuo il bife-
-gno, e riduce I’ uvomo in~maggior poverti: perché
‘la ricchezza non ¢&. compofta dalla rcba che st
-accrefce , ma dal defiderio che fi fcema, Tai fen-
timenti per mezzo di quefte immagini i poeti
-.infinuareno -nei petti rozzi, rapprefentando col
.medefimo artificio la natura degli altri vizj , come
dell’ ambizione ,. dell’ amore, dolla fuperbia, per
Ce B3 . mzs
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mezzo & Iffione , di Tizio, di Sififo ; e conhverten-
do in figura fenfibile le contemplazioni de’ filofofi
fulla natura de’ noftri affetti. Conla medefima arte,
per mezzo della quale fgombrarono i vigj, ecci-
tarono anche ne’ popoli I’ idea della virtd, ed ave
volfero Ia mente loro entro la luce dell’ onefto ¢
il quale perché & infeparabile .dalla cognizione &
Dio, percid trasfufero negli animi ifenfi della lo-
ro religione per gli fteffi condotti, e per via deile
favole , ovvero immagini efprimenti le contempla-
zioni dell’ eterno in.figura vifibile,, e in difpofizio-
one corrifp ondente a i carstteri dell’ animo uwma-
no, ed al corfo delle moftre azioni .

E perche Y antica fapienza' cavava da ume
ftella miniera tanto quel ch’é feme delle fenfa-
gioni ,quanto quel che percuotendo in varfe manie-
re i noftri organi gemera diverfitd &’ oggetti. ¢ di
fembianze 3 e tutte le cofe create da’ gentili Teo-
logi fi riputavano affezioni e modi di Dio percid
fu propagata una larga fchiera di numi, foteo I’
immagini de’ quali furono anche cefprefle le cagio--
ni e i moti intrinfechi della natura. Per lo che
.'gl'i antichi poeti con un medefimo colore efpri-
‘mevano fentimenti teologici, fifici, e morali : colle
-quali fcienze comprefe in un folo corpo veftito
di maniere Popolari allargavano il campo ad altie
profondi mifteri. Quindi avvenne eh¢ Die rimafe

‘ dalla
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daila volgare opinione velato de’ noftri affetti, e
traveftito all’ ufo mortale , Quindi anche avvenne ,
che I’ anitd dell’ efler fuo fu favolofanienre diramata
nelle perfone di pit falfi numi, che a parer loro
lefprimcvano varj attributi divini fotto > ombra di
paflioni e fembianze mortali, che erano i canali
per mezzo de’ quali aloro credere Dio comunicava
‘con le menti umane, e fi fvelava a mifura del
- Jume che in' effe riluceva: onde a’faggi com-
pariva uno ¢d infinito; al volgo fembrava moltiplie
ce e circonfcritto. Per lo che 1 padri antichi vo-

lendo diftrarre i gentili dal culto fupnrﬁnzxofo e

falfo , non folo adoperavano il vigor della luce E-
vangelica, ma eccitavano anccta alcune autoritd
de’ primi architetti dell” idolatria efviluppando i
nodi delle favole, facevano appatire qualche prin-
cipio della Criftiana Fede, fulla medefima telz de’

filofofi, ed antichi poeti, i quali con la condot-
ta della natura pervennero alla- cognizione dell’
efiftenza , uniti, ed immenfitd divina: al quale
Jume al parer di San Temmafo c¢i peffono fervie
di grado le potenze delia mente ¢ le facolty del-
la ragione fcorta ¢ guidata da fcientifica’ norma .
Onde cosi Giuftino martire, ¢ome Lattanzio, ed
altri antlclu Padri, nel tempo che oppugnavano P
_ idolatria, ¢con acura ¢ fenfata interpetrazione tira-
_ vano fu queﬁo medefimo’ gunto le fentenze tanto
: - i‘{ MO ~dc‘

ot bl ke
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de’ primi poeti, quanto ancera de’ ﬁlofoﬁ pit gra-
vi, come d’ Anaffagora, Talete, Pittagora, Ze«
none , Timeo, Platone, ed altri che P unitd della
divina natura chiufero in varie cifre, per velar-
fi agli occhi del volgo che immerfo ne’fimboli
confondea la vera foftanza con gli attributi: come
anche in pid luoghi Cicerone ,e Seneca avverto-
no, e fi raccoglie dalla letteraScrittaa Sant’ Ago-
ftino ‘'da Maflimino Gentile, ove ei dice che efli
efprimevano, e adoravano le virtd di Dio fparfe

per I’ univerfo fotto varj vocaboli, per effere il

di lui vero nome a loro ignoto . Quefte immagini
"o favole create- per forza della poetica invenzione ,
o che, fi rapprefentaflero colle parole, oche fi
_delineaffero coi colori, o che s’ incideffero fu
-imarmi, o che s’ efprimeflero con gelti, cd azioni
mute, riconofcono fempre per madre e nutrice

la poefia, che trasfonde lo fpirito fuo per varj firu-

menti, e cangiando ftrumenti non cangia natura ; poi-
ché tanto con le parole, quanto co’ marmi intagliati |
quanto co’colori ,quanto con gefti muti , fi vefte la
- fentenza d’abito fenfibile , in modo che corrifponda all»

“occulte cagioni collo fpirito intorno , ed all’ apparenza

.corporea colle membra efteriori ., Difcefe tal meftiero
“dagli antichi Egizj primi autori delle favole , i qua-
li rapprefentavano gli attributi divini fotto fem-
bianze &’ uomini, di brutx » ed anche di cofe ina-
: pima-

e ——
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nithate, fulle quali I’ occhio de’ faggi ravvifava o
fcienza delle cofe divine e naturali, o morali in-
fegnamenti: all’incontro il volgo beveada quelle
apparcnze un fonnifero di craffa fuperftizione , fot-
to la cui tutela viveano le leggi di quell’ Imperio.
Non fi contenne nell’ Egitto tal’ ifticuto , ma. ne
trafcorfero larghi rivi in Grecia : dalla guale furono
altrove in ampia vena propagati. Imperocché mol-
ti rampolli dell’ Egitto furono trafpiantati in Gre-
cia per mezzo delle colonie, dclle quali una fi
crede, che foffe Atene , cve regnd Cecrope, Uo-
‘mo Egizio, che avendo inneftari i coftumi dell’
"Egitto a quei dei Greci, fi diffe effer' di due
nature , cioé¢ di ferpente, e d’ uomo. Quefli in-
“troduffe in Grecia il culto di Minerva, da’ Greci
~detta Atene, da cui la citta dov’ egli regnd traf-
“fe il fuo nome ., L'altra colonia fu Tebe fondasa
da’ Cadmo il quale era Egizio, ma perché giun-
“fc con navi Fenicie per Fenicio fu riputato, fe-
. condo 1l parere perd di pochi auteri. Da quefto
fcambio dicon poi eilere forta la comune opiniq-
ne, che le letrert foffero a noi venute dalla
" Fenicia: quando che Erodoto ed altri. Scritrori fti-
: m'ayano efferfi ricevute dall’ Egitro,dove per ope-
ra di Mercurio furono inventate. Cadmo- portd
feco i mifterj, e culto di Bacco, e fe- ben mi
“ fovviene anche di Netruno. Danae. fu L altso,
' ' ) che
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¢he in Grecia fondaffe coloniz . Quefti fuggi dall’
‘Egitto colle fue figlie, e fi crede che fufle il
primo che fabbricafle have per aver lo ftrumentp
‘della fux fuga. Le figlie di Danao, perché meftrae
-ron prima di tutti I’ invenzione de’ pozzi, attens
nero in loro onore tempi ed altari. A quefi riti
pervenuti in Grecia dall’ Egitte fuccedettero le co-
gnizioni e dottrine , che furono dall’ Egitto in Gre-
cia trafpiantate da molti Greci, che corfcro alla
-fama de’ Sacerdoti Egizi, la di cui fapienza per
varie bocche rifonava. Giynfe in Egitto Orfco ,
giunfe Mufea, ed Omero quivi giunfe anecra:i
‘quali’ turti raccolf ro la fapienza di quei Sacerdoti
-e la ravvolfero nel velame, del qunalela ritrovaron
_coperta, efponendola fotto immagini ed invenzio-
mi favolofe . Tutea la lor dottrina intorno all’ anime,
~alla materia delle cofe ,all” unita dell’ effere, fu
favoleggiata ne’ poemi d’ Qrfeo, forto la figura iy
Ifide che cfprimeva la natura; &' Ofiri che rap-
-prefenta la recipracazione delle cofe; di Gioves
ch’ era fimbolo dell’ efiftenza; di ;Plutone che era
immagine deila diffoluzione de” compofti . E riferif-
ce San Guuftino martire, ghe Orfeo intrcdufle
preffo a trecento feflanta . numi, Lumi della me-
defima fapienza fono gli Dei d’ Eficdo, e di Ome-
@; che prcfeguircuo jllavere d” Orfeo colle me-

" efime fla,' convenendo in yna ifteffla dortrinas
. come,
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come coloro, che aveano d’un medefimo for.
te bevuto. Da cid fi vede quanto fia diffcrme il
_ concetto comune dalla vera Idea della favola . Chi

ben ravvifs nel fuo fonde la natura di:effs, ben
conofce non poterfi reflere da chi non ha -lungo
tempo bevuto il latte puro delle fienze aaturali
‘¢ divine, che fono di quefto mifteriofo corpo.¥’
occulto fpirito ; poiche dalle cofe fudderte sicom,
. prende , che il fondo della favola nen cofta di fal-
fo , ma di vero; né¢ forge dal capriccio, ma da
invenzione regolata dalle fcienze, e corrifponden=
te coll’ immagini fue alle cagioni fifiche e morali ,
Per lo che la favola & 1 efler delle cofe tras,
formato in genj umani; ed & la vetilj eraveftita in
fembianza popolare : perché i} poeta <3 corpo a i
concetti, e con animar I’ insensato, ed avvolges
di corpo lo fpirito, converte in immagini -visibi=
li le contemplazioni eccitate dalla filofofia ; ficchd®
egli & trasformatore ,e producitore, dal qual me-
ftiero ottenne il fuo nome: e percid . ftimd Plato-
sone , che il ncme di Mufa fia ftato trato dal
‘verbo pasbedei , per cagione dell’ invenzione,
che alle Mufe s’ afcrive: ed alcuni voglicn.dedue
lo-da puesdas ! donde dafcende wyfle.c myfteriae
Tale ci & anche da Pindaro rapprefentata la Pee-
fia, quando dice . che Te Mufo #bbiano il fene



b3410] DriLa Racion Porrica

profondo » accennando che, fon gravide di faper
nafcofo ;

: .o 6 0 e aym 3‘5
- Aaupovoy SreA'ys;qbpgm, au@i Te Aa
© To'dz qo@ia Balbuxoa. ).
-~ wwvre Moga, : g
Con tal arte i nutria la Religione di que’ tempi ,
che per efler tntta architettura dc’ poeti, eccita.
‘va verfo di loro fama di diviniti: la quale ftima -
'da’ poeti s’ alimentava colla forza® “del verifimile
‘che acquiftava fede. a tutte le L ro invenzioni , in-
terrotte , e tramezzate da eventi miracolofi pro-
dotti «dal concorfo di que’ numi, e dalla mefcolan-
2a loro colle cofe umane . E perché I’ invenzione
fofle difefa da apparenza pid verifimile , I’ innefta-
vano fulla ftoria, ovver fama pubblica;c figura-
vano i fuccefli fopra pacfi, e perfone fifle nell’
opinion comune. Ma perché¢ la prefenza lero non
‘convincefle il poeta di falfo, sfuggivano fempre,
i tempi vicini , ¢ correvano a fecoli, de’ quali la
memoria era languida ¢ nuvolefa. Quindi's’ offer.
va che tutte le favole pofano I’ eftremo piede fu
qualche varo principio: e quindi fi raccoglie,
perché debba il* poeta ccrrer fempre a perfone e
fucceflo remoto. E perche i _perfonaggi e luoghx
favolofi altro non erano che caratteri co’ quali ¢

sfprimevano i faggt infegnamenti fotto I’ immagi-
- ne
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ne & um finta operazione; percid fi veggono. dagli
antichi le favole alterate e variate. ad ufo, del
fentimento ed infegnamento o morale o fifico o

- teologico , che fotto I’ azione di quegli ftrumenti
volevano in figura vifibile rapprefentare . La qual
variazione era fatta fempre con riguardo di non
portare immagini contrarie a quei che s’era pid
gaglmrdamente impreflo negli animi, perché ak
trimenti avrebber difciolto - I’ incanto, fecondo le
confiderazioni gid da noi fatte. Su quefto mo=
deilo eran formate le poefie & Orfeo, e di Lino
Tebano, primo -inventore della melodia e dei
Rimi del quale O:rfeo, Tamiri ed Ercole fu-
ron difcepoli. Fu ad Orfeo congiunto -’ et
~ Timete; ‘che compofe- un- poema de’ fati - di
Bucco. -La medéfima arre ¢ difciplina  appre~
Te Mufeo' Eleufino, il quale & Orfeo fu dicepolos
Dafne ﬁgha di Titefia, con' maravigliofo artificia
fcriffe gli oracoli; ed Efiodo, correndo dietro all’
ifteffe’ vefhgna, tramandd a " pofteri ripofta’ in vz
rie favole e fparfa di color poetico la fapienza,
chea quei tempi per occulto fentiero s’ mﬁnnavi.

* Ma P intero . -campo fu Iargamente oceupato di
‘Omcro . E chi-fotto la fcorta di quefti prin-
“<ipj fifera - gli occhi nell’ Iliade fcorgeri tueei i
‘coftumi degli uomini, tutte le leggi della natu-
‘ra ‘, et gh ordigni ‘del Governo civile 5 ed

unie
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dhiverflmyente tutto I’ efferc delle cofe’, comparis
2e in mafchera fottola rapprefentazione della guera
o Trojana, che fu Ia tcla, fulla quale ei volle
imprimere s maravigliofo ricamo . E chi dietro
T ilteflh frorta andrd vagando con la mente per en-
wo.. I’Odiflea; e fi pocra con Uliffe in vieggio,
thentso. urterd in Cariddi e Scilla, o trafcorrerd
per Jupgo ertore ne’ Gigoni, ne’ Lotofagi, e ne’
Giclopiy mentre -caderid nelle braccia di Calipfo e
di Circe, s incontréra nella cognizione, ¢ fcienza
di ‘turei gli, umani affetei, e raccoglierd dagli ave
venimenti &’ Ulifle, ovvero dalla: fapienza in Ulifle
trasformata, I arte e la norma.da ben roggere la
vita'j In quefta maniera i videro le prime cagioni
¢.i femi delle fcienzc , ed.il.mondo vero, sitrattg
ful finto, e tutro il reale impreflo. ful favolofos:
imtprog al quale come a fonge di profonda. dottrina
§? aggiravano gli amatori della fapienza.

.~ Qr i pud ciafcuno accorgere della natura
della favola, e del frutto ch’indi fi coglie : ben fi
vede <l clia raffomigliando :con finti colori le co-
fe maturali ¢ civili , e tutto -il mondo apparente,
fcuopre I invifibile e I’ geculto, e per ignoto fen-
tiere cenduce alla fcienza: perché, come s’ & det-
ta, col mezzo dell’ immagini fenfibili ¢’ introduco-
nopegli animi popolari le leggi.della natura € di

Pio, e s’ secitano £ fmi della gcligipne e dell’ o=
L ' ne=
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fiefto: onde quanto” piit I’ invenzioni s’ appreflane
agli ufati eventi, piu libera entratk nell’ intellets
to apriranno a quegli infegnamenti che portane
chiufi dentro il lor feno: e quella favola porta

" maggiot conofcenta delle umane paffioni, coftumi,
ed eventi, che rapprenfenta fatti o penfieti toltd
di mezzo la tutba , o di dentro i gabinetti, in modo
the chi gli ode tavvifi nelic parele la prefenza di

"guellc cofe ch*idcontra. con gli occhi, o le voci
¢he per le plazze ‘con ‘gli orecchi raccoglie.
Qui mi dird' tluno, che la notizia de’ co-
fruni ed affetti ‘degli womini , fenz’ atvenders
la dalla raffomiglianza , fi potrebbe pid facile
fence titrarre dal vero ¢ dal reale, Ma fe quefti
vorri feguirthi coll attentione , sion gli’parrd maa
taviglia, ¢ conofcerd che ¥ apprende pit dalle cofé
tolerite ful finté che dagli oggetti realize nel
fhddelimo tempo feorgérd la ¢agione del fomme
dilerto <h’ a larga copia fcorre dalla raffomiglianza.
Y foli fenfi non poflono imprimeérci la cognizions
delle tofe fingolari, fenza la tifieflione della’ fMetia

_te ,onde & prodotto I’ affenfo ed & generata I"idea
Viniverfale ch’ & poi feme della fcienza . ‘Or quan-
to le cofe ci fono pitt preffo e ci divengono fami-
gliati, tanto heno corre fopra di effe ia'noftra uve
vertenza : perche fa mente & {empre rapita dall” ogs
getto piu rato nel quale ravvifa qualche attribute

fin-
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fingolare e.diftinto dagli altri oggetti - e percid pid
attentamente s’ offervano I’ apperenze del Cielo
che i corpi tecreftri, ¢ noi abbiamo maggior co-
gnizione. dell’ ahimo altrui che del proprio . Or do-
véndofi rintracciar la foicnza - de’ coftnmi e delle -
paffioni, non fi pud correre -altrove che al fonte,
vero ed alle perfone iftefle, né fi poflono appren=
dere le . cognizioni morali fe non dalle cofc famis

gliati e confuete, fulle quali fi raggira il corfo
dell” umana vita , al cui profitto ed ;utile tutte le

rificflioni deono effere intefe . Ma all’ incontro le

cofe vere , famigliari, e confuete non poffono per

{e medefime recare alla meate noftra I'intere lor

proprietd ; per cagione ; che gli.oggetti veri fi' tra-

fcorrpno per lo pit fenz’alcuna avvertenza; pois

~ché, comunicando efli con altre immagini, la fane

tasia noftra.percoffa da una fi comparte in tutte I'ale
tre, le quali fono annodate a gnifa di catena: on-
de I’immaginazione refta da'ph‘x oggetti occupata,;
ficche non _pud - raccogliere tutte le forze in un

punto, ¢ nic._meno pud formare ‘rifleflione acuta,
dallz quale. pofla nafcer la fcxenza. Or tutte le

cofe , che volano atrorno a’ nof’m fenfi , portano'

in fronte.. loro I occafione del fapere : ma noi, fe
pil ¢ci fon preﬂ'o meno ravv1ﬁamo in loroi carate

ceri. del vero, per la ragione medefima, por la

ﬂuale meno fi d;fcemono le lcttere. quando trop-
P2
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"po s’ appreflano agli occhi: poiché ficcome il fen-
{fo della viftanon fi pnb generare , quando i ragginon
§’unifcono tucti in un punto; cosi quando la mente &

- diftratta nella varieta dell’ i immagini, non pud formar
‘fiffo difcernimento, per non poter dirizzare ad
Una tutte le forze . All’ incontro quando I’ ogget-

-to & accompagnato dalla noviti, ci muove a maravi-
glia, e coll’ iftefla forza diftacea la mente dall’.al-
tre immagini, traendola tutta ad una fola, per lo

.che I intelletto ravvifa nel corpo accompagnato

" .da novitd molte proprietd che prima trafcurava,
¢ poi riflette, perché riceve I’ oggetto con iftima,

la quale altro non ¢ che una ceflazione di quelle

cagioni che divertono in varj oggetti la mente .

Perché dunque le cofe umane e le naturali efpo-

fte a’ fenfi sfuggono dalla noftra rifleflione ; percid

bifogna fparger fopra di loro il celore di noviti,la qua®
le ecciti maraviglia, riduca la noftra rifleffione par-
ticolare fopra le cofe popolari e fenfibili . Quefto
colore di novitd s’ imprime nelle cofe dalla poefia,
che rapprefenta il naturale ful finto: colla quale
alterazione e trafporto quel che per natura & con-
fueto e vile, per arte diventa uuovo ed inafpet-
tato: né pud non cccitare gran maraviglia veder
le cofe naturali prodotte con altri ftrumenti, che
con quelli della natura, e trafportate in quel

-fuclo, ove non poffono_allignare : e fembra affai
‘ C ‘ fivano
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ftrana veder il mondo generato co i colori, co i
ferri, con lo parole, e coi moti, Percid la poefia
che con varj ftrumenti trafporta il naturale ful
finto, avvalora Je cofe familiari e confuete a’fenfi
colla: fpezie di noviti, la quale movendo maraviglia
tramanda 8] cerebro maggior copia di fpirici, che
quafi ftimoli fpranano la- mente {u quell’ immagi-
ne, in moda chs -poffa fare azione e rifleffione !
pit viva.Qnde fi rawvifang i coftumi degli womini -
pit fu i tearri che per le piazze . Olir ch¢, quan,
do nelle cofe finte fi difcerne il ritratto delle co.
fe vere, s’ eccita in nai la reminifcanza, e Pin-
‘telletto rifcontra I’ Immagine chiufa nella parola
con quella ch’ & impreffa nella fancafia :e compa-
rando le due cofc fimili, efamina in un certo mo=
do le lur proprieti , che con tal combinazione av®
‘verte o raccoglie, Quefta reminifcenza e riflef-
fione di pmpr»eoﬁ non avvertita apre den:ro di noi
rivi ¢' interno diletto, fimile a quello che fcorye
dalle fcienze, e dalla recognizione d’una veritd
in noi mafcofta, che poi efponiama a vifta dell’ in-
telletto , con ardinare e rifcontrare infieme pil
‘veritit della qual natura fonb le dmoﬂ'raznoru
geometriche , le quali nel punto che s’ occupano
dalla noﬁra mtolllgenu, vibrang in noi un’ acuto
diletto., "eccitato dalla riconofcenza dell’ effer no-

firo, ¢ delle potense, ¢ dou noftre medefime.,
Oltre
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Oltre 2 eid. 1ﬁeﬂ’a marawghg e novitd prodotta
dalla raﬂlamnghanza piove in. noi.non lieve parte
deil interno " piacerc.. E perché I’ immagini fono
a&'cuom del noﬁrq corpo , € veihgia delle cofe;
quando per via della remxmfcenza, 3 per rlfcon-

2o ogﬁem ﬁm:h ‘savwifati nelle parole,ecqmmo
im ol moti cornfpondenn all’ 1mpreﬂiom delle co-
{e, e con le sparole fi fveghano le veftigia degli
oggctu, allora fi sinnuovano. P iftefle’ pafﬁom + che.
furon g mofle dagh oggetti reali, “perche “cost i

moti dcﬂa fantafia corrifpondono > moti veri, ¢ per-
cid 1a poefia & peﬂ’ente a muovercx gli affetti col
finto a . paragone del vero . Ma la commozlon
degli affesti anche dolorofi ¢ fempre mifta col di-
letto , quando ct fHimola lentamente, e fa leggie-
ra titillazione: ondc a . molti affetti quantunquo
mefti & per: lo pid inneftato il dilerto , quando il
moto agita infenfibilmente le parri fenza di-
ftrarle , e quando 3ll” effztto non &  con-
giunta’ I opinion del danno che diftrae le par-
‘ti, ed accrefce ttoppo i punti del dolore

né tanto € atfo a titillare quanto a i'cwgllere.
Percid dalle tragedie e dalle meftizie rapprefenta—
te fi trae diletto, e godiamo &’ affliggerci, per-
ch¢ Panimo ¢ da le«rglnr titillamento ftimolato,
“fenza che fia fcoffo e cofternato dall’ oPInnon del
fdanno. Oltreche qompxangendo 11 ;male alerui,

- €2 feme’
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fembrmmo gluﬁl ea onefti a noi fteﬂi, ela nco-
nofcenza della virtd m noi occupa, c lega le noe
ftre potenze con un piacere intellettuale che vine
ce ogn’altro . Sicché la fola raﬁ'omnghanza ¢ il plx
largo fonte del diletto ¢ d-lI” utile .

Or de’ generi della poefia’ qual pid, e qual
mcno cofe abbraccia con la raﬂ'umlghanza L’E-
cho il quale porta fulla lingua i fatti e difcorf
altrun, pud fpiegar 'la tela della fua narrazione
al pan di tueee le cofe e di tutre le perfone.
fecondo la “capacita del fatto che fi prdpone it
quale’ quantunque penda piliin uno che in nn’ ale
tro ftato e condizione, pur le cofe umane foa
cosi mefqolatc e variate, che non & mai un’ ope*
ra da un fol genere di perfone condotta a fine,
anzi poffono bene i grandi tenerfi lontani dai farti
me&iocrfed umili, ma non giii mediocri e gli
umili dai fatti grandi: poiché quefti che fcuoprone
fembianza si fplendida e pompofa, per lo piu fon
fomcntatn e condotti da piccoli e minuti ftrumenti,
i quali come pit invifibili ed agili , fono pid ficue
i ed atti all’ opera ,e meno efpofti all’ offervazio=
‘ne , perché penetrano per ogni feffura, e fcorro=
no per ogni canale: quando cke i grandi ad ogni
“Jor moto eccitano ftrepito , e muovendo fofpctto s
‘perturbano il fine dell’ opera. Per lo che il poeta
‘hacrativo, quando fapri porger le fila a ciafchedus

no,
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0o, ed intrecciar gli-eventi a fronte delle: vere
fembianze , potrd per. entro. ogn’ opera quane
tunque ereica far- orafcorrer lo fpirito.ed-il genio
delle perfune umili e - mediocri..Ed ancora avrd
libero :campo da rapprefentar configli e fatci da.
lunga ferie di cofe difcendenti ed avvoltis con la
qual narrazigre fcoprird pid largamente 1’:interno
v,oltlo dcHe: cofe ¢.delle perfone, togliendo ‘il velo
ulla vera. fembianza del morido, copertaa noi fpef-’
% da ‘pyre apparenzg. Quindi ‘¢ che P epi--
€a' pocfia porta dertro- le vifcere la dramma-
tica.. All’ incontro il, drammatico. che afconde la-
propria perfona , e produce le: altrui in' figura
gperante, & d’uopo che faccia nafcere azioni e
canfigli, -i-quali -pajano corrifpondenti. al tempa
dellta dimora, che nel teawo pud far il “popolo o
acui la cofa fi rapprefenta in atca di farfi ; e ficco-:
‘me I’ epico pud tucto efporre nella fua narrazio:
ne, fecondo fi propone e fi concatena ; cosi qyefti-
pud produrre in atto operante , fecondoi tempi €.
le materje, ogni perfona a fuo arbitrio, ed ogni-
" condizione e ftato, o fieno Dei o fien paftori, o
fieno artefici, o fien buoni, per accender all’ imi. .
" tazionc, o fien cattivi per incitare alla fuga; o
mediocri o migliori o baffi o vili o fommi: pera-
cheé. ciafcuno porta 1’ impronta dell’ effer proprio,
che dal pocta fotto finto carattere &' efprime per::
. C 3 infaa

.
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infegnamento degli aftoltanti ; Quefti’ catstresl:
quando fieno foli o con pochi, el ‘in aione feme=:
plice e breve, formaro piccoli componimenti ; chet

tirano il nome ciafcuno det proprio fatto:: talord f>

“tefforio. orditure pitt larghe, e ¥’ introducone. pidi
petfone a rapprefentare ‘un-fatta inteto<in testroy
ed allora per eccitar maggiériattenzions: nel - popa~
lo, s’ indirizzano. I’ operazioni” dei perfonaggi iff
forma imitante ‘i fatti pilt éuriofi e pidfati, &
quali tenendo il popolo fofpefo , ‘gli ¥mpiono Ia'

mente di quelle cognizioni ed infegnamenti, che

perfentro larapprefentazione di' quel fintd negoziatd
tralucona . Se fi rapprefenterd fegoziato politico ¢
di perfonaggi fublimi:, nafeerd la tragedia; fo faes
ti privatl: ¢ familiari ; forgerd la tommedia: 1&
quali.ambedue ritraggon ful finto lo Veie paffios
ni, genj, configli; coftumi’e contingenze ;, 1" un#
de’ principi, e I’ altra de” privati. E perché delle
cofe e degli animi umani: fpuntan fuori folo le
cime: e le radici cosi degli eventi, come dek
configli ed effetti, fon coperte di tenebre, le qua=
1i le velano talora anche alla concfcenza di colui,
nclla di cui mente fi covano’; percid , introdotea
upa finta operazione ad imitare una vera a led
corrifpondente , fi veggono le perfone e gli' event
urtarfi tra di loro, e i configli fcompigliarfi, &

riaccen derfi i tentativi ¢+ poiché ciafcuno ehe ope-
ra fi

Rl
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ra fi raggirs nel bujo, e fi trova fcarfo di prov.,
vedimento nel punto, ove fi era piu preparato’
éffendo gll occults femi degli eventi affatto diffor-
tht dall’ ordiruta dei fuoi concetti: onde fpeffo gli
domini saccoigono eflr corfi contro il proprio in-
tento, per quella firada med:fima, ondé ¢redeva-
no efferci pervenuti. Quindi appare, che éiafcun
fatto & co catenato ad un’altro, e chi viol  con-
durae un’ imprefa, bifogna che indivizii verfo
dell’ opera gli firumenti, e quefti pet ben’ opcra-
re debbono. rendefi bene inftrutii del palfato, Ed
ogni affare s’incammina con aura di fpexanza,
pmche non ¢i ¢ ¢hi con venti contrarl f‘)lnga la
nave . Nel corfo poi dell’ operazione s’ utra negli
fcogli che s’ incontrano, ¢ fi cctfimuove la tem-
pefta delle contradizioni, eccitate da gli oppufti
umoti delle perfonz, con le quali fi tratra & e
quefta contradizione e difpariti di patert, fini,ed affet-
ti ribollendo fempre piu fervidamente nel calore
dell’ azione , riduce le cofe all’ eftrema. Col qual
moto e turbamento fcoppia fuori quanto di bene o
di male ftava fepolto ed lgnoto alle perfone ope-
ranti s le quali dopo la notizia di eflo o fermano
il paflo o ritrattano quanto fopra I’igncranza del
medefimo era f'on_dato e fabilito, Sicché imitan-
dofi col finto il vero de’ farti umani avviluppati,
¢ mcontrsa;no nel punto de’ precem. E perchei
Cs con.

@
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configli de’ principi fi volgono intotho -alle gran
moli: e ne’ gran perfonaggi s’avanzano al pari
della grandezza dell’ imprefe lc paffioni, e dalle -
gran paffioni fono eccitati gran moti, ¢ da gran
moti per lo pilt nafcono eventi ftrani e luguhbri,
percid fuccedono nelle tragedie frequentementele.
morti , e s’ eccita da loro negli animi compaffione
e fpavento, cke fono compagni de i cafi acerbi e
firepitofi. Ma molti vogliono in ogni conto la mor-
te nelle tragedie , ancora quando fe ne potefle far:
di meno, dubitando che fe lafcian la morte sfug-
ga loro la tragedia di mano. Né& corfiderano che
tanto la natura del buono, quanto gli efempi de-
gli antichi, da’ quali i precetti fon nati, riguarda-
no in primo luogo I’ infegnamento politico, e I’
efpreflione de’ genj de’ grandi , fotto un finto nego-_
ziato, al quale fuccedon le merti, come un effet~
to confeguente a i gran tumulti: i quali tal vol
ta non portano a tanta eftremitd il negoziato: eg
allora non fi commette fallo alcuno con lafciar vie
vere lg perfone , perché¢ pud inficme con loro
vivere anche la tragedia. Al incontro i configli
de’ privati fi raggirano intorno a cofe di'minor pe-’
fo, che rade volte accrefcono i gradi delle paffi io. .
ni al pari di quelle de i principi: e da i grantu.
multi delle cofe famigliari, che s’ eccitano per lo
pit tra’ fervi ¢ padeoni, tra’padsi e figli, tra B
AN ~ amante
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amante ¢ I’ amata, ed altri di fimile eondizione,
che fi volgona per entro gli affari privati, per lg
pit fcoppianc o la delufione fatta ad un vecchiq
avaro; o la fraude fatta da un fervo; o Iirrifioy
ne d’ un’ amante per compiacere ad un’ altro,o il
tltrovamento di cofa perduta,ed alcri fimili evens
ti che il poeta i fceglic ad-imitare, perche ges
nerarp)o ed allmentano il ufo, col guale foftieng
quell’ attenzione negh afcoltanti, che. dalla trage-,
dia & retta con la grandezza delle perfone e dellg
cofe , e collo fpavento o compaﬁione eccitata da
ftrani e lugubri fuccefli, Per lo che le medefimg
vie,, . che nella “tragedia , per la grandezza. dellai
matena, ¢ delle perfone, conducono . ad eventi
funefh ed a meftifime afflizioni, nella commed&
per la piccolezza della materia conducono ad av- -
venimenti ridicoli ed a letizia; perché fe nella
commedia una cabala orditada un fervo, alla fing
fcoperta, moftra la delufione del padrone, e.per,
mezzo di quelld la foddisfazione &’ un’ altro; nella
tragedia un tratto falfo d’ un configliere pud col,
guadagno dell’ emulo fpmgere alla morte il pro-,
prio principe, Quindi appare che nella fcena or
{ragica o comica non fi poflono acconciamente.
produrre, fe non quelle nazieni che o nel grande
@ nell’ umile fieno da violenta paffione fignoreggiap
te. Percid I opere dcammatiche riufcivane molte

ap~
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appreflo i Greci, e poco appreflo i Latini, duanié
i do ‘non-Greci, ma Latiti perfonaggl's’ mtro&ucea-
ho: poiché 1a gravita Romrana i niuna cofs 8

ubbca ‘o privata ea moffa da'sl veemente affets
fo ¢hé avefle potuto nelle pubbnche fothms
compaﬂ’ione ¢ fpavento, e nelle pnvate tifo ‘ecels
tate, ' Conciofiacofachié , per quhnto il mondos A
diftende , folo il clelo di Roma produce gli domis
niele fonne di motl s- compofti : di fenmﬂentl
si regolati, © di s} temperati “affecti, che i “fol
ﬁgh portan dalla natara quel che gli altri appeni
impetrano dalla coltura e dal” ‘arte. Dal che ft
pud conghietrurare la ‘gravitd ¢ -deccro de’ Rémas
ni antichi:al cui regolamento con la Bedeﬁténza
Jella natura una-efarrtfitha diféip'ina tanto cw.w
quanto iilirare concotrea. E tion fénza tagloné ¢
fecondo - offerva Dionifiv A"caMa’Teo, fu quoﬁi
terra detra’ Satnraia,"¢ome quella “ove ginfta’ tems
perie st degli clemeiiti come degl ingegni, che
fotto Saturno fioriva,- dal Regno di Giove fug-
gendo, s’ ¢ra venura & -ricovrare , Pereid Plauts,
¢ Terenzio, +d altri*écict da'a Gricia trafportas
vano in Roma i perfonaggi di ccftume alterato,
da poter movere il rifo. B 1’ opers dette pretefte ;
ove s’ introduceano Romanj magiftrati , come anche
le togate, ove fi ifttréducean perfone private . nord -

potean mai portar Ia Romana {cena alla perfizion
della
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della Greca: onde dottamente Angcio Pblmanb
rdiffe: T b
Clsisdicat bic Latium , ‘vixq:le xpﬁm attug:-
mus am&ram :

Cetropz’a Faudis : grawta: Rornu repagnt

" Scilicet ‘ :

E prefentemente di ogn’ altra nazione del comu,
mune ‘commerzio s’ & potuto ‘cavare alcunio, anzi pid
Perfonaggi ridicoli, per le commedie, fuor che dal-
Ia Romana: il di cui cortigiano affettato, ¢ 1o
fgherro eccedono si poco la comune mifura, che
fiefcon freddi, cd infipidi. Ne fi muove .il rifos
fe hori che dal' coftume ﬁrailagante, il quale né
meno ‘con la violenza del commercio ftraniere ha
potuto’in quefta nazione si penetrare , che I’ abbia
tratto fuori di quella fua natural moderazione,
della quale turte le fue operazioni fono d’oneftd
o conixpoﬁe o velate . Effendofi fin qui efpofta la
natura dell’invenzione o narrata, o dalle perfone
operanti rapprefentatas,s’ & fcoperta I’ intera pianta
della poefia .

Da quefta germogliano varj rampolli, che s!
alimentano del medefimo umore . E quefti fono
i piceoli componimenti, ch’ abbracciano fingolar-
mente, ¢ feparatamente qualche paffione, affetro,
coftume, o fatto, che fono accolri dal grembo

dell’ epua, o della dmntmuca » quafi riveli nel
. lette

N
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letto &’ un fiume . Percid bifogna dal fondo de’
precedenti difcorfi eccitare la cognizione della 11-
rica. poefia, come da fugco . feintiila, per.. .tirare
ful prefente foggetto le fila della med‘ﬁma tela,
Con ragiope ftimé Talete, che il centro de fa-
pere fia la cognizione di fe ﬁeﬂ'o, nella pquale
ravvxﬁamo, come in _uno fpucch;o, l’ umana nas
tura. Col qual . lume ﬁ difcerae il vero dal falfg,
perche tutre le falfe cpi.ioni fon gencrate, ¢ nus
trite dall’ ignoraaza d-lle noftre furze: 1mperoc-
ché I’ ammo ncftro col prefupporre nelle poten-
ze fu: comprcnl’ icne uguale, ¢ properzicnata ale
le ccfe, abbraccia per vero e per mtero quel ch&
¢ fcemo ed appareate: ful che ranto s’ immerge,
che rifiura poi le percezioni che incontra difcordj
e difformi dall’ impr of2: ondz refta affai fpeﬂ'o ace
colto il falfo, ed efclufo il vero. L? iftcfla .igno-,
ranza dell’ cffer ncftro commucve pid la tempefta.
dcile paffioni, le quali fono amare ¢ ferventi,,
perché gli uomini prefupporgono nelle firze Iéro fa-
colt proporzionara agli eventi eda’ moti occulti =
per lo che non fanno contemperare la velonti coll’

altre potenze, e credono poter innalzars I offens

za propria fopra il tenor deg'i eventi, Orla{ciene
za dell’ umana natura-¢ fcolpira fulle med-fime a=
zioni, pcnﬁem , affetti, e coftumi noftri, fopra i
quali il faggio fiffando I’ acuta rifleflione , ravvifz

I ima
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P immagine dell’ efler noftro, afcofa allo fguardo
degl’ ignorant1, la di cui mente ¢ difperfa ¢ fofe
focata dentro I’ operazioni medefime ; quandc che
quella de’ faggi fiede in fulla cima ,ed & collocata
al governo di efle, donde ravvifa per ogui parte
il filo dell’ opere fud, dentro le quali difcerne fe
fteffa. Pur acquiftar dunque tale fcienza non @&
d’ ucpo correre lontano da  noi, e fpaziare fuori
del mondo : ma bafterd guidare ia mente fulle co=
fe, efu i fatti, e paflioni umane .E quando il fage
gio con le parole dari fuori quel che ha raccolto
coll’ offervazioni; e ritrarra ne’ verfi I'indole di
ciafcan affetto, ccftume, e genio; allcra non
folamente fpargerd negli altri le faville della me-
defima fcienza; ma ecciterd full’ ifteflo 'punto la
rifleflione comune, in modo che rimarri efpofte
agli occhi popolari quel che era loro dianzi coper-
to. Onde i componimenti lirici fono ritratti di
particolari affetti, coftumi, virel , vizi, genj,
fatti: ovvero fono fpecchi, da cui, per varjriflef-
fi traluce I’ umana natura. Percid I’ udlitd della
lirica poefia & parte dell’ efprefion viva di quei pen-
fieri ed affetti che la matura innefta,e di queica
fi che fi mefcolano nel corfo di ciafcuna paffione
e nel tratto del vivere umano . Quefta varietd d’
eventi, e vivezza, e naturalezza d’ affettie co-
fumi, ¢ ftata fopra larga tela delincata  da’ pocti
- qua-
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gqmli efprimono i punti pit minuti delle paffioni
e coftumi, ed ordifcono il difegno con la figura-
zione de’cafi, e penfieri fonfibili e veri, che pa=
jono parto della natura, e non dell’ acame . Onde
chi gli ode, ed ha varcato l"il‘tcﬂ’o corfe., incon-
tra ne’ loro libri I iftoria della fua vita, e s’ accor-
ge leggendo di quel che avea trafcurato operando,
ficcome avvicne nella lezione di Tibullo, Proper-
zio , Catullo, Ovidio, ed Orazio, i quali hanno
prodotto avanti gli occhi noftri I’ immagine dell’ uma-
na vita , per mezzo dell’ impreflione particolare e mi-
nuta ¢ viva d’ egni coftume ed affetro, divagando
largamente e trafcorrendo con volo fpedito per
tutti gli eventi particolari, che fono i femi delle
vco‘gnizibxii univerfali. Onde I’ efpreflione delle vo-
glie pii confuete, e penficri pid naturali, ed af-
fetti pid comuni, per efler pitt viciniall’ ufo, con
Ta notizia loro, ci recano conofcenza pm yiva del
mondo, e pit \opportuna all’ utilita della vita, ed
all’ emendazione de’vizi, i qu‘ali fono eccitari ¢
nutriti in noi dall’ igooranza de’ noftri affetri. Per.
cid, quando la natura delle noftre paffieni & da i
pocti rapprefentata a minuto ed al vivo, potrd I’
.animo fulla conte'mp]azione' dejla loro immagine
provvedera fe fteflo di rimedio ¢ di fuga. .Percid gli
eccellenti poeri flillano in ogni verfo dottrina ut_i-
e al regolameato de’ privati ¢ pubblici affari, €

i sfa-
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sfavillano mirabilmente d’acuti e viviffimi lumid’
ingcgno: ma. colorifcono la profonditi de i fentje

“menti con apparenza popolare, @ maniera poctica
trasformando-in favola la fentenza, ed efprimen-
do I’ univerfale ful carattere de’fuoi individui,
fecondo I’ artifizio dianzi fcoperto. Dal che firay-
vifa quel che accennai pceco fa, cioé che il lirico
beve il medefimo nutrimento, che I' epico, e il
drammatico; si perche il lirico fpeffo §* aggira in=
torno alle favale inventate ; si perché eglidi paf-
. fo in paflo ne produce, convertende in figura cor=
porca le contemplazioni, per porgere al popolola
dottrina mefcolara colla hevanda del piagere. Sic-
ché anche il lirico ha la fua favola, ¢on la quale
erasforma la feienza in figura fenfibile ad ufo del
popola, al cui profitto ¢d utile la greea , e latina
Pocfia preparava agni ¢ibo: e percid difponeva, e
veftiva i penfieri al. tenor d¢ll’ immaginazione uni«
~ verfile : dovendo fimili compenimenti comparire 0
ne’ conviti o ne’ facrifizj, o ne’ teatri, o ne’ giuow
chi, o in altre publliche folennitd, E perché Ia
maggior parte di loro erano accompagnati dal can=
to, e dal fueno della lira , percid fu loro dato il
nome di lirico dallo ftrumento, e d’ ode dal canto,
Eran I' odi alcune deftinate alle cofe amatories
del qual genere fi crede, che Alcmane fofle r

inventere : e intorno agli amorofi penfieri anche
. s
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® aggicd Saffo, ed Anacreonte, il quale fparfe &
~foaviflimo mele i fuoi decti ; Altre erano applicate
‘ad onor degli Eroi, a’ quah fi teffean ghirlande,
‘con le narrazionidelle virtd loro , e delle imprefe
‘quali fon quelle di Pindaro, che dalle tempefte
‘dctla barbarie fono fcampate . Altre erano indirize
zate ad onor degli Dei, quali erano i Peani: on-
‘de Ariftotile fu accufato in giudizio appreflo gli
"Atenjefi, per averne compofto uno in lode d’Er-

‘mia, ch’era mortale. Simili a’ Peani erano gli Sco~ -

1j, che conteneano lodi &’ uomini valorofi, e fo-
Jeano cantarfi ne’ conviti, mentre che il vino fi
‘portava in giro. Nel quale genere di verfi chi ot
tenea la vittoria , riportava in premio la tazza:
‘quando che nell’ altre eontefe i lirici aveano in
premio une giovenca, la quale immolavano: fics

come gli epici un toro, i tragici un irco. Grans

de affiniti co’ Peani avevane gl’ Inni, de’quali &
fatto autore Ante Antedonio, che percid fi ftima
pil antico &’ Orfeo. Germe degl® iftefli semi fu il
Ditirambo, dedicato alle lodi di Bacco: onde da
Archiloco fervo di Bacco fu detto. Era lo ftile di
quefti componimenti affai ftrano, vario, tumidg,

"e rifuonante, pregno d’immagini gagliarde, ed.

accefo di fpirici furibondi, che agitavano e rapis
vano a modo di turbine le menti altrui, efprimen.

do I'immagine d’ un’intelletto, infiammato quafi
' da

\
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da profetico f{pirito. Ufavano ancora nelle nozzeé
gl’ Imenei, de’ quali abbiamo due fplendidiflimi e-
-fempj in Catullo; e adoperavano nelle cofe fune,
bri le Nenie, e i Treni: de’ quali ¢ fama che Li-
‘no maeftro d’ Ercole foffe I’ autore . Compagna del.
1a meftizia fu anche I’ Elegia, di cui per fama
-affai dubbia & coftituito inventore un certo Teo-
ele , dalla cui bocca dicono che foffero prima d’
-ogni altro fcorfi i verfi elegiaci ncl mezze d’un
-nuovo e ftrano furore che.in lui bolliva. Quefti
.ed altri componimenti meno nobili, che tralafcio,
fon da me comprefi fotto nome di lirica, per cor-
‘rifpondere con un folo vocabolo all”intera lor fo-
ftanza, che ha poi ricevuta varia tempra da’ metri,
e dai ritmi. E tai verfi tucti cran rivolti ad uti.
le e diletto del popolo, al quale s’ induftriavano
i poeti di piacere ugualmente, che a’ faggi.

Né dobbiamo tener poco conto del giudizio
‘popolare ; perché tal volta I’ oro fta fommerfo nel
fango . Dee il pocta tener del popolo quel conto
che ne tiene il principe, il quale {e bene non dee
locar tutta la fua fiducia nell’ affetto ed inclinazio-
ne popolare, perché .gira ad ogni vento; pur non
‘dee credere di regnar ficuramente fenza cffo: per-
ché cade dal governo taato chi & refpinto di fella,
.quanto colui-contro il quale il cavallo. ricalcicra:
percié Feconte ¢ ammonito da Fcho, ch’ abbia piti

. D cuca
—_— e
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cura di reprimere col freno, che d’incitare fde-
gno collo {prone, .Cosi il poeta non creda d’occu-
par felicemente il trono della gloria neé col folo po-

.polo, né fenza il popolo, Sorge ) integriti del -

_giudizio dagli eterni e celefti femi del vero, che
fono ugualmente difperfi aegl’ intelletti, quan.
. tunque 1 altri piv, in aleri mz2no coperti dalle
gencbre, che ‘dal tunbato corfo delle cofc efterne
.in noi diffondono . Per lo che. tutte le menticone
wengono col vero, e concorrunoad un’ ifteffo-pun-
sa, quando ¢ rimoffo ¥’ oftacolo, ed ¢ {gombrata
da ,cahgme, b’ opprime 1’ azione delle {cinsille di-
.vine in noi racchiufe: quaacungue chi piu, chi
meno felicemente giunga al fegno . per lg maggio-
ve o min.re oppofizione., .che fi fa dalle corporee
fantafic , pil o meno gagliardamente imprefle ,ed
in maggior, ‘0 ‘Minor numero ricevute . ‘Percia fo-
lea dir Pittagora, che il fuo meftiere mon era d'
infegnare., ma & avvertire: e Platone .co’ precetti
@ con gh efempi ne’ fum dialoghi dimoftrd, che
«ciafcun uomo rifponde bene: quando & bene dnter-
-rogato : onde Socrate .co’ fuvi difcorfi profeffava.di
far quel .che fanno .quelle, che #jutano le donne
‘a partorire, ricavando colle -deftre dimande fuori
di noi quelle veriti, che nel ‘cupo delle menti
noftre ftanno .quafi 'addormentate e fepoite, Odde
'per giugnere ‘al -vero non & neceflacio -il- cavallp
, : Pega-
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Pegafeo, che .ci conduca per le nuvole, ma il fi-
.lo &’ Acianns, che. ¢i.guidi ficaramente per entro
il laberinta. dell’ idee confufe: E per raccogliere
il degno frutto del fapere , non ' tanto & d’ uopo
-piantare, guanto- fvellere: perche i riflefli- della
menteé eterna dentro di nei vibrati, fon d’ ogh’
interno occupatli da fuligini corporee, e circon-
dati dall’ opinioni . fantaftiche , bevute da noi per
Jo canale-de’ fenfi, da’ quali feorrone rivi torbidi, e
corrotti per nutrimento degh errori* Onde, fvel-
ta I’ erba maligna, i femi benigni riforgono, e di-
legnate le nuvole, le fcintiile della luce eterna
fpandono largamente i raggi lora, e le cognizioni
vere feappano fuori delle tenebre , fvelando a noi
quel ch’c’ era da’ preconcetti errori - ingombrato .
Per lo chie le fcienze coftuno. d*obblivione, e di
rimembranze ; delle quali 1’ uva le: produce , I al-
tra I’ eduea. E per¢is le favole finmo da Latona,
th’ & P obblivione ;, nafcere il Sele o la Luna, i
quali come corpl pidt luminofi; erdn - fimboli del
. faperes per lo ¢he Pindare chiama l# fapienza fi-
glia di Latona. E perdy finfero, 'chd il. parto. di
Latone fofle tanto perfeguitato da-Grunone, che
come moftry il:gregot vosabold Fyy ,¢ 1’ aria, ove
fi fa la ealigine:; fotto db eui fifigura I’ ignotan-
za. Quindi &, ¢el¢ in tuc gli ‘aminktrafpare ne
sion fo qual difcesnimento: del bionb ,quasigo £ niv
: Ca duce
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duce fotto i fenfi, quantunque il lor 'giudicio fia
mefcolato tra gli errori, ch’ opprimono ilumi in
terni, in modo che non poffono {peditamente ope..
rare : onde que’ poeti, che fon giunti al perfetto
¢ che hanno faputo preparare i cibi, anche ad ufo
del palato volgare, fon corfi ugualmente per le
fcuole de’ filofufi, che per mezzo le turbe, le
‘quali fono punte d’.un piacere, di cui non fanne
rinvenir la radice, Parmi dunque fcorta ficura il
parer di Cicerone fopra dicid: e ficcome il gufte
del popolo non ég'nifura properzionata dcl merita,
cosi I’ avverfione del medefimo, & carattare di di=
fetto: perche il popolo fallifce fpeflo nell’ appro-
vare e nel comparare, confondendo ed abbracciana
do ugualmente il perfetro, che I’ imperfesto, o
preponendo tal velta quefto a qucllo: ma, noa s*
inganna affatto, quando oftinatameate ripruova,
Or la cagione pcrché alcuni pongono in fuga il
popole, & perché non fempre hanno felicemente
colorito al vivo, ed hanno voluto produrre la mas
gnificenza, e la maraviglia, con la durezza della
ftruttura, colla ftranezza, ed ofcuritd di termini
doterinali , e coll’ intricata collocazione di fenten
%e aftratte ed idealiy quando potean produrla coll®
iftefle cofe fenfibili, e coll’ immagini materiali , le
quali eccitano per fe ftefle la maraviglia, e lano-

vitd, quando faranno in nuovamaniera, e condee
freze
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ffrezza combinate , trasferite, ed alterate : effen-
do la poefia una maga, si per laragione pocoan-.
#i accennata, ¢1 anche perche il fuo meftiero edi.
€cambiare le proprieti, edi travolgere e permuta.
re le fembianze e gli oggetti, -

Dixeris egregie wotum . fic callids verbum.
Reddiderit junGura sovum, . . ‘
Si pud ancora nelle lirica ritrovar qualche fcone
venevolezza fopra I efpreflione delle lodi altrui, e
dell’ unaie viced . Chi celebra I altrui merito, -
des cred:re che voglia acquiftargli fede™ sppreflo
¢hi f2nte, e che cerchi d’ imprimere i dilui pregj
mella comune eftimazione : onde dee far lavoro con
venevole al ‘panno, ed inneftire fulle virtd del fugs
getto lode a lui proporzionata, per non divertic |
da lui la comune eftimazione, con la manifefta ap=
parenza del falfo. Percid i Greci, e Larini poeti,
prima che il fafto degl’ Imperadori diveniffe infas
siabile, alzarono le lodi fino"ad uha certa mifura -
‘oltre alla quale non ofaron trafcorrere, Onde le
virtld da loro efpofte pajono di raffomigliare il fem,
.biante vero, perché con t’r’dfcox%réite oltre il fegna,
in vece & illuftrare i meriti del fuggerto; gli aves
rebbero dilungati dalla credenza alerui Quindi diffe”
Pindaro: . B

, ' Y . o0 e GATOHN'
My xadxoripaovannd’ Wreir dyq -
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E perche naturalmente I’ emulazione s* accende folo
da oggetto fimile ,e s’ imitano I’ aleryi virth , quando
fiorifcono fu quel punto, nel qugle con lui comu,
nichiamo per legge d’uniforme. natura; percid,

* quando i coftumi, ¢ I’ opere trafcorrono oltre la
meta dells perfezione ymana, pogo ci curiamo &’
imirtarle,, perché non ravvifiamo in- nei principio
di fimilitudine , che ci muova a fperanza d’ impe,
trare i medefimi pregj, fe non quando fiamo animati.
dalla fiducia della divina grazia, per cui . folo pofl.
fiamo comunicare col perfetto. Jl1.¢he. fupera le.
forze dclla natura., Percid gli antichi fi propongan
per guida la cofa ifkefla, ed il fine . dell’ opera,
cve dirizzavan tutte le fila del lavoro, fenza per.
dere il vero, ¢ il nagprale di vifta, di[poaendo al .
tenor: delle cofe. 1 penfigsi, il pumero , o l¢ parole
ed adoperando {empre -una tempers proporzionata ,
dalla quale come da normn infallibile eran gover.
nate -tutte I’ arti. hbex-ah. Ampiflimg {pazip s’ apri.
vano ancora per entro |’ univertiti. delle cofe, e
correvane a paflo £pg¢llto avungue dalla concatena-
zione dell’ immagini, ¢ dal fervoresdell’ infigmmata
fantafia eran portati. E: fe; propoftafi una perfona
a lodare , trattp tratto. dgl fuggettos allontananos;
pur & s fublime e nuova la maniera, della. quale
fi veﬁono ». che tutta la ferie dell’ opera, e I'in_
tero pregio del pocta. fi riverfa fopra il fuggetto,

. Yeg-
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¥eggiamo dunque Orazio, ¢ glialtri licici, o elegia.
cli volar francamente; e {pafleggiar pec’ ognilcampo
conducende I’ intelletto di chi gliudé per nubvo, .
& vario cammine, nel quale s’ inconera-fempreinos .
vella {pezie, e varietd d’ oggotti, che lo ravvive;
poiché fervendofi dell! argomento dell’ opera, come
fprone, e del merito del fuggotto,. come prima °
favilla dell’ accefu fantafia , varcan pois lafgo corfo:
e divagano ovunque fon tratti dalla ferie delle co-
fe, che fi difpiega, imitando co’ verfi ¥ ifteflaproe
duzione de’ penficri, e fegnendo collo ftile il te.
nor de? moti: interai;, che d’ una in un? altra immas
ginazione fenza pofa trafcorrono., Oide le lor
cenpafizioni. fon penficri , ed’ affercil, ch’ eccitaci
dall* ogigetve vero in' quel: medefimo. tempo germos
gliano, Supra oga’ altro Pindaco fioglie: comfolica -
augurio- la pave dal perto,. e. fpandendo. le, vele

“ad ogni vento, varca un mare di nugve. . &d- inaf-
pettate fantafic , per. entro lo qpah s’ aggira con.
tanta fiducia, che ralora quafi nel vna«gxufmamcq
o neil’ onde fommerfo, ¢ mvola affatco dalla noftra
veduta : ma forto in_un trarto dalle veragini ripie
glia il timone, e falvo fi riconduce manavnghofa-
mentg alle fponde., Aveudo fin qui rmna;uata la
rag|:pn,e della favola , onx fi conv:ene far q;mlche
conﬁdera.zlone fopra. gll antlchl. autorl, che hanno . |

felncemeqte adopuata queﬁ:’ arte, e ra-vv.lfare in L

loro gualch’ altro pregio delia Pocfia,
D Era
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Enain tanto pregio e maraviglia appieffo i poe-
poli il difcorfo legato di numeri, e addolcito dall’
armonia, che lo ftimarono piti proprio degli Dei,.
che degli uomini: onde non folo credevane, che:
i poeti aveflero la mente accefa di fpirito divino, -
che furor poeticofi appellava, male rifpofte, che
s’ attribuivano agli Dei, non in altra maniera, che
in verfi 5’ efponevano, E quelli, che la cognizio~
ne delle cofe future profeflavano, col metro e col .
numero venerazione accrefcevano a’dettiloro.Fu:
affai celebre ed antica Femonoc, che prima rac-.
chiufe in verfi efametri gli oracoli in Delfo: onde:
a coftei, per teftimonianza di Plinio, dobbiamo il
werfo eroico. I medefimo ftile apprefero le rino-
mate e fagge donne, che appreflo gli antichi fue
ron dette Sibille da Zs0s che in lingua Spartana
fignifica O¢og Iddio, e Buaj configlio, quafi con-
figlio divino, come Efichio ftimd. Pafsd tal gene-
re di eloquenza ad Orfeo, ¢ Lino, ed altri, che
abbiamo pili di fopra accennati, fino 2’ due pid
celebri tra tutti i gentili Omero, ed Efiodo. A
quefti fuccedettero i poeti lirici ,de’ quali fi men-
tovano Steficoro, Bacchilide, Ibico, Anacreontc ®
Pindaro , 'Simonide , Alcmane, "Alceo Arione , Me~

ald

" e

tinneo, da cui fu iftituito il cofo, cantato il die

tirambo, e furono indotti i Satiri a parlare in ver~

fi. Di coftui fi racconta la celgbre favola d;t eflere
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fato ricevuto ful dorfo da un Delfino; e condotte
falvo in Tenaro, allor ch’ era ftato buftatoin ma-
re da’ marinari avidi dell’ oro, che egli porrava fe-
co, Emule della gloria di coftoro furono -anche le
donne, e di quefte un numero pari alle Mufe, e
degne d’ effer loro affomigliate , le quali furono Saf-
fo, Mirti, Prefilla, Erinna,Corinna, Noffi , Miro ,
Telefilla, Anita, che fi trovano tutte comprefe ne”
feguenti verfi di Antipatros

Tacde aeoywacsg E'Nixay e3peds yovai xas

- Tuvors 4 K Maxeddy mep; a5 TXROTEAGS,
l'fpuéch\av Mups A'vurys ¢rrapw Biiavy O pngor

Aecﬁ: adwy Zm'qbw xoo',uov euﬂaxa‘u.wv,
H'pwvay TeAéciAay aymckw s ¥ e¢ Kopivea

Olpw A’Smary, acwi'da peAv.Impemv, .
Noasidu S'nAuyAwogav, #9¢ Auxuaxm Muproy

Mdgas a.!Wmv epyun 0ws oAl dwy .
Ewéa pey {wm; plyas dpands , bunéad’ durss .

I‘am nxe ﬂvarq;g a@&:rav mewm. ¥

,Q_ujlc Elu'oaa, ed :I Pm':o ﬁ-oglu - )
Alme donne nudry d’ inni dzvm:, o
Prefilla y Miro, .Amte @ Omero eguale, .

. Saffs _/}lmlor delle fanciulle ‘Lesbie, )
" Erinna Telefilla’, £ te Covinna,
Cle cantafti di Pallade lo fiudo,

Nofi-
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Nofide, e Mirti di foave fuona,

Tutte &’ etermi fogli produttrici.

Ha dato il cielo move Mufe, 2 sove °

Per letizia immostale a ioi Iz terra.
De’ liriei § da Pindave:, ed Anacrconte ire fuos .
ri ). non. foro 3 noi rimafi, ¢he pechi feammenti’
per eflere flare da’ Vefeevi, e, Sacerdoti ‘Greei let
loro opere brueiate , ed eftinte con ¢ffe le ofcents
ti, e gli amori, che contenevano; in lycgo delle
quali, con maggior vantaggio della Religione e del-
la pi-ti, fur(n fofticuiti § poemi di San Gregorios”
Naznarzeno Prcdufle anch: la med:(ima etile tfa-
gedle, le ql}alt ebber principio da Tefpi, e gcp-{
fezione da Efchilo, a cut fuceedertero i dus riva-
1i della gh.na di quefta po fia, Sofecle ed Euri«:
pide’; oltre Agatone, ed aleri rammentati da Anl'-
totile: nclla pocnca, e aa altrl i‘cmrw; %rfe in
quefto medefimo t‘emp«) I’ antica comm« dla, nqllz E
quale ol'trc Eup\ﬂr. ¢ Cratino, Formi ed Eptcnrnto
Siciliani, ‘che I* inventarono, fu-eccoil:ate Ariftos -
fane che da tozza e fcompofta la ridufle in miglior
norma. A tal poefia, fi dice da alcuni, che defle
cominciamento Sufarione ;- dl cm ﬁ trovz zpptdrO
Stcb.e quefto frammentos © -
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Sufarione udite 5 o cittadini,

Male ¢ aver donne: ma perb now lice

A noi fenza alcun mal j}arcene in cafa,

Perche aver moglie, e non averla ¢ male.
"Ma perché la foverchia licenza dell’ antica com-
znedxa -riufciva ingiuriofa alla fama di melti citta-
dini pid nguardevoh e percid perlcolofa alla pub-
blica quiete; fu ella bandita, e pofta in fuo luo-
go la nuova, difcreta molto pii e modefta; nella
quale furono celebri Menandro, e Filemone , il qua.
ie ficcome per lo favore e per la fazione fu prefe-
rito pilt volte a Menandro; cosi per lo pit fana
giudicio fu collocato nel fecondo luoge. Ma 'nel
tempo di Tolomeo Filadelfo Re d’Egitte aman,
tifimo delle buone arti , apparvero, fette fplendi-
diffimi lumi' della poefia , che forto il favore del
medefimo Re nella’fua corte dalla di lui liberalica,
fi mantenevano ¢ e dal numero di effi, ed eccel-
lenza nel comporre , furon derti le I;‘leudt, come.
le fteMe della poefia: e quefti furone Licofrone,:
Arato, Nicandro, Apollonio Rodio , Gallimaca . Fi- -
Hco, e Teocrito, che refe illuftri le n;nife pafterali_
nate tra gli agricoltori, che compofaro vexf,. e,
poemi in lode di Diana, da qui fu calmara una gran,
fedizione , ch’ era in' Siracufa . Apprefero poila pee-.
fia i Romani, a’ quali furono date le favole daLi-,
vio Andronico . Fiorironq dopo lui Nevio, e Plauto

che
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che fu detto per la vivezza e grazia ed eleganua
1a decima Mufa, e Cecilio, ¢ Pacuvio ed altri, da®
quali ‘molte commedie, e tragedie greche faron
trafportate nel Romano teatro , quantunque non ape,
picno imbevute del fapore , che all’ Artica linglm
éra proprio, Ma in pilt generi di poefia, fpezial
mente nell’ epico, Eanio Tarentino prevalfe , e nel
la fatira Lucilio, ed a’ tempi di Scipicne,c Lelio |
Terenzio nelle commedie : le quali per I’ eleganza
loro, coltura e graviti, farono da’ fuoi emuli all’
ifteffo Scipione, e Lelio attribuite . Il vigere pe-
td, ciod quel che i Groci dicono axwy ficcome di
eutti i generi d’ eloquenza in Rema, cosi della poes
fia fu da’tempi di Cicerone, e di Cafare per rute
to I imperio d’ Augufto: nella quale etd i Romae
ni pofero ogni indnftria all’ imitazione d-gli antia
chi Greci; onds fi refero neg'i feritti a coloro fo-
miglianti, ed accrebbero la lingua latina delle gre”
che maniere e grazie. Furono ‘dunque in pregie
Laberio, Carullo, Lucr:zio, Vergilio , Orazio, Core
nelio Gallo, Tibullo, Properzio, ed Ovidio, Ms
fpento con la morte @ Augufto quafi ogni lampo ,
che v’ era rimafo, di libered e di coftum e, romaé
no, s’ eftiafe ancora I’ induftria della primicra imi-
tazione : e cangiatofi affatto il governo, fi cangid
con effo, come fuole avvenire, I’ antica eloguenza .
ed infalvatichicafi co i coftymi la favella, mutofl}
aNe-
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ancora lo fpirito e I’ afpetto della pocfia. Poiche
gl’ Imperadori, per opprimere ogni fentimento ed
indole romana, e per cancellare affatto la memo-
zia dell’ antico gover;w, davano largo maneggio de-
gli affari a’barbari ,ed autoriti fomma a’liberti,
che coll” arte de’ piaceri, e dell’ adulazione fapea«
no meglio. che i cittadini, occupar I’animo de’
lor padroni. Ed i libertini forti a grado f{nblime,
fi dee credere, che o per congiunzione di fangue
é per amicizia o per odio de’ Romani, da cui fofe
ferfero il giogo, molti dalle loro patrie in Roms
ehiamaflero: in modo che il concorfo de’foreftieri
alterd non poco la lingua. Ma quel che portd mag-
gior cangiamento, fu il dominio de’ principi ftra-
nicri follevati all’ imperio delle romaie milizie
alle quali- comandavano . E quefti colla. loro corte
per la maggior parte ftraniera, ftranieri coftumi,
ftranieré parole, ¢ ftraniero ftile, tanto di parlare
e di ferivere, quanto d’ operare, nel corpo del ro-
mano Impetio tramandarono, Oltra ¢id , effendo gid
in ccrto- modo eftinta la repubblica, e tolta la li-
berti di parlare nel Senato, ed appreffo il popolo,
ftudiavaifo non tanto ad ufo del negozio, quante
del piacere e dell’ orecchio: e fi sforzavano pin di
guadagnar I’ applaufo, che di perfuadere. Ondc la

femplicitd e naturalezza, che fono i colori del ve~

19, ed il fugo della fana eloquenza fuggerita lo®
. ™



Lxm Dzira Racion Porrica

ro un tempo dal negozio fteflo, e dalla greca imi-
tazione , degenerarono in affettazione , e falfa im-
magine di magnificenza dalle fcuole declamatorie
apprefa, e dalla lunga ufanza del finto . Quindi ne-
gli {crittori, e poeti di quei fecoli fi ravvifa mag.
gior acume, che naturalezza, maggior dottrina,
che fenno, e maggior lufinga di ricercate parole ed
eeguzie, che fedeltd e veritd di fentimenti: poi-
ch? rifiatavano cid, che potea eflere con altri co-
mune. Oado Diomede Grammatico, parlando de’ fuoi
tempt diffe: gwid quod wibil jam proprism pla-
ges , dum parum creditur difestam , quod alius di-
Rerit ? A corvuptifime quqae ‘poesarsm figuras,
Jew tramslationes mammlmr, tum demum ingenio~
F. f ad intclligendos nos opus fit ingemio . Volge
remo adunque il difeotfo, e la confiderazione a co-
lozo folamente, che fono comprefi nella pid antica
idea, di cui abdiamo di fopra rintraceiato il fine,
e la ragione. Onde ritorneremo al fonte, e fare-
mo qualche rifleffione fopra Omero, od indi per I’
opere degli altri, che fomo a noi petvennte ’ brea
vemente trafcorreremo. - '

‘Volle Omero in due favole rirracre I’ nmana:
wita, Nell’ Hiade comprefe gli affari pubblici, e la-
vita politica, nell’ Odiffea. gli. affasi dorheflici,els:
vita privata:in quella efpofe 1” attiva ;. in. quefta’
Ia contemplativa; in quells dipiafele gubrre, e I’

: arte
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arti del gbveono; ‘in quefta i genjde’ padri, madri,
figli, ¢ fersi, ¢ la cura della famiglia . Eca a’ fuoi
tempi da Grecia in molte piccole repubbliche di-
vifa, in modo, che cisfcuna cictd itGaoR s’ eleg-
geva, con facolti, e potenza moderara, ¢ regolata
dalle patrie deggi, alle quali dovca corrifpondere il
lor goverao ; ficcome ferive -Dionifio” Alicarnaffeo &
percid da Omero furon chiamati amminiftratori dels
la giuftizia e delle leggi. E da gueffi eran deters
suinari i loro ononi : onde Aviftotile (crive , che i
Re cra duce della guerra, giudice delle controvere
fie , e difpsfitore de’ Bacrifizj, 1l grand’ amore de’
Popoli ulla propria liberti, § timore, tamo: della
porenza vicina, gquanto del proprio Re, ‘moveva
fpeflo difcordie cosi tra i popoli vicini, come .trai
sitadiai medefimi e it Re. Onde Omero prevedens
do Ja-ryina dels Grecia dalla difcordiade’ popoli, o
molrituding: de’eapi, wolle. delinears allafua nazioe
ne fopra umpiflimn téla Ia ‘ragione -tanto ‘del' peri.
colo. guel’ exa la diliordia, ‘quante ‘della fabuce qual®
¢ra P usione di turea la Grecia infieme , colla quas
le potewa ribuetare 1a potenza ftraniera ed. Alistis
¢i, che ie fopraflmva: percid nel vempo che ‘durd
la- difcordia 4’ Achille , e d' Agamennone, porth
tant’ oltce le vitcorie de’ Trojsni , e gli fe-poi ris
saner.vinti dopo la reconciliazione.di colors . Coe
nobbe ancora la. ruina de’-popoli effer le. gare e le

a0 paf-
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paffioni private de’ Capi, e quelle per lo pit na
fcere da piccoli femi, e bene fpeflfo da gliamorie
dalle gelofie, tanto nell’ animo umano penetranti,
che per lo pilt nelle vifcere del civil governo s’ in~
finuano. Percid non folo introdufle I’ origine della
guerra dal rapimento di una donna , ma finfe anco=
ra sdegnato Agamennone con Achille, perché da
coftui fu il popolo coll’ autoritd di Calcante mof-
fo alla refticuzione di Crifeide al padre facerdote d’
Apollo, per liberarfi dalla pefte, ed Achille cone
tro Agamennone adirato, per avergli quefti tolta in
_wvendetta Brifeide : per lo quale affronto abbandond
quegli Ia guerra: dal quale fcompiglio, tutto per
cagion di donne commoflo, nacquero le miferie
del greco efercito, ed il vantaggio per qualche
tempo_de’ Trojani : finche , reftituita Brifeide, A-
chille contro i Trojani, per la morte di Patroclo,
infiammato d’ ira, con Agamennone fi ricongiunfe .
Quindi Omero ancora dimoftrd , che degli uomini
di valore, folo in tempi del bifogno, fi tien con~
to, non curandofi Agamennone di riconciliarfi con
Achille, finché non fi vide all eftremo : e fe il me=
defimo pocta conofcere, quanto gli uomini pifl dal-
le private paflioni, che dal  pubblico bifogno fien
sofli, e quanto fia maggiore la paflionedell’ odio e
della vendetta, che quelladell’ ambizione . Ne? trat-

tati, che introduce dentro Troja, fa prevalere, co-
me

_a
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me fpeflo avviene, i configli peggiori appreflo i con«
giunti, ed il partito de’ piut leggieri,e de’ giovani ca-
pricciofi , che tirano nelle loro gare i pid forti e i pid
favj, forzati per I’ onor della famiglia a foftenere lo
folto impegno di ¢oloro, poiché trattandofi lare-
ftituzione ¢’ Elena , fempre vince il partito di Paride,
che vuol ritenerla: e perché quefti poffa sfogare il
fuo capriccio, & coftretto Ettore perder la vita,o
tirar nella fua ruina tutto 1" imperio Trojano, La
mole de’ grandi affari nella terra fi volgea tutta da’
configli fuperiori del cielo tra Neidivifi in fazione »
chi per 1i Greci, chi per li Trojani: nel quale in-
greccio delined tutto il governo politico, ed il fae
vore , ed odio de’ Principi maggiori verfo i minori
a loro fottopofti. N2 fi dee recare a bjafimo ad O-
mero , fe applica genj, ¢ paffioni umane agl’ K-
dii, non folo perche, a farne penetrare negli ani.
mi rozzi Pidea, bifognd veftirli a proporzion del-
le menti, che I’ avean da ricevere; maaltresi per~
¢he que’ Numi al parer de faggi altro non erano
che caratteri, a ciafcuno de’ quali fi riduceva un
nodo & attributi fimili , e futei i varj ateributi infieme
rapprefentavano 1e varie effenze di tutte le cofe crea-
te, e le cagioni tanto naturali,quanto morali, ficcome
fi & di fopra confiderato . Anzi perche di cid le menti
fagaci 8 accorgeflero, né ricevefler quelle per ve.
ge Deita , fe che alle volte cadeflero invizj ed ope-
E re
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re illecite anco a’ mortali, Il che a chi- bene jne
tende pud eflere una chiave da penetrar pidt ade
dentro, e paflare olerz la cocteccia , ficcome avver,

te un ncbile ed antico Pittagorico: pciché quanda’

Omero parld da fenno, egli pofe lavera Deiri una
ed immenfa ed infinita ¢ d’ ogni effetto producitria
ce; qual fa non di rado comparir Giove, fpeciala
mente quando {piega le fue forze fopra tutti gli
Deci come in quel celebre luogo, da Piatone efa-
minato , della catena d*oro fofpefa da Giove fino
alla terra. Cid che nel mondo fuccede, fa Omero
corrifpondente alle ftabilimento del cielo, in modo
che gli uomini, ciafcuno dal proprio affetto e fine
pertati, tutti poi per varie ftrade giungono al pun.
to, creduto dal pocta fatale; dal ‘quale non pud
Giove ifteflo fotrrarre fuo figlio Sarpedone, perche
gli aleri Dei, ovvero le cagioni fubordinate non
farcbbero; coine Giunene lo minaccia, ivi concot.
fe , per effere dall’ impulfo farale , al quale lapo~
tenza di Giove era anneffa, indirizzate , non gid
al punto della vita, ma dell’ ultimo fine. Quindi
nella morte &’ Ettore Giove libra prima la bilangia,
nella quale avea pofto i fati d” Achille, e d*Erto.
re, e fpinge I’ evente 13, dove il braccio della bilan-
cia trabocca, E perché pefava pit il faro d’ Ettore ,
fzguita egli colla fua potenza il> pefo del fato,
cio¢ la forza del fuo primicro decreto,

Ka'
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Drizzo. I aurea bilancia il fommo padre ,
E pofe in quella due fati di morte,
D’ Achille I un, del forie Ettorre I’ altro :
L’ appefe al mezzo, ¢ cadde quel & Ettorre.
Oltre quefta corrifpondenza degli eventi inferiori
o i configli fuperiori, che & la catena, la quale
ha ne) decreto divino il primo nodo, egliaflegna
a ciafcuna operazione umana un Nume, che la
conduce , e volgel’animo "di chi opzra verfo il
punto de! fuo fato: perché credeva egli tucte le
noftre operazioni muoverfi dalle noftre idce, @
quefte imprimerfi da’ principj fuor di noi colloca-
ti, ¢ ftimava gli uomini, come parte dell’ uni-
verfo, effer continuati col tutto, e nan aver ale
tro capo d’ operazione, fe non quello, che daldi
fuori & eccitava , per le cagioni a loro fuperiori,
fotto la figura degli Dei, dal poeta comprefe. E
perché tai cagioni operando ne*neftri organi inter,
ni,imprimono idec a quelli proporzionate,dal che
poi nafce la varieti de’ genj, penfieri e coftumi;-
percid. egli affegna a ciafcun genio ed indole il
{ue Nume diftinto, perla varictd degli effetti, che
in
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in diftinte pecfone dall’ efterne cagioni producenfl,
Onde i libidinofi fottopone a Venere, gl’ ingegnofi
# Minerva, i furiofi a Marte, ed altri ad altri Numia
mafcun gemo confacenti , Queﬁo intreccio di Dei .
‘ed vomini, eltga Pefpreflione mifteriofa, che fa
di tal dottrina, porge ancora ajuto al poeta nel dia
fcwghere ¢ legare i nodi, e nel varigre le manie.
1e 3 ¢ nell’ accrefcerc e follevare coll’ i 1mmagme di
dwuuti le cofe, in modo che da mefcolamenta
;ale nafce un® armonia d’j invenzioni e penfieri tan=
to naturale, quanta utile, ed oltra il credere u,
mano maravigliefa ¢ dilettevole , L’ ufo di quefti
Numi, come vere diviniti, ne’ poemi, ficcome
favebbe enormiti a noi, chela vera Religionc pro=
fefliamo , e {entimenti nutriamo molto diverfi ; co
slaloro fi confaceva, perché trattavano con per
fone da tal fuperftizione prevenute e perfuafe : onde
ficcome appo noi perderebhe fede chi come di
oggetti veri fe ne ferviffe ; costallora chi I’ adope=
T3VA , portava maggior fembianza di veritd: poichd
da* poemx & Omero,, e ¢ Efiodo traeva I’ antichi-
3 i prmclpj e riti della fua religionc, figuranda
anche le immagini a’ difegni in que’ poemi accen=
nati, ficcome fi raccoglie da Evedcto nell* Euterpe ,
L’ Qdiffea infegna negli avvenimenti &' Ulifle, e
nella di Inifaggia condotta, la fapienza privata dalla
langa fpenenn del monde apprefa, e dalla conoe

feens
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feenta della forruna , le cui vicende , come fpefle’
dal fommo delle feli¢ita ¢i urtario nel fondo delle diy
sgrazie 3 cosi dal fonde delle difgrazic il fommae
delle felicird ci follevano in muodo,che nd¢ ficus
¥ nelle vofe profpere dobbiam vivere, nd ab.
bandonatc¢i affatto nelle infeli¢itd; ma pld tofté
armatéi di Fortezia , Per tefiltete € rifervarci alle
ftato migliore . Percid Ulile shattuto da’ venti';
fhinatciato da’ pericoli, wliontanato dalla patiia da
fanté tempefte, pur noh fi perde Mmai d’ animd,
tia e forge pilt fempre rattoglie , per fopravvivere
alla difgrazia, @ trovarli pronto al cangiameénto fa

| Yorevole: fi¢cothe pli avvenne , quando paitite da
€Calipfo, fcampato dagl’ inganni di Circe , dall’ em:
pictd di Polifemo, dalla crudeled de i Civoni,:
dalle lufinghe delle Sirene ed alefi travagliy
fu alla fine dalla tempelta pottato alle - regio-
Ai de’ Feati, dove Yiftorato da Nauficaa, fu dal
Re Alcinob atcolto, ed a cafa felicementc rimais
"dato. Quivi gli convenite atmatfi di fofferenza
i‘hagg‘io're, e cungiarfi @’ ablto e fembianza, Pegu‘ft
fervate I infolenze de i Prcti,lo ftato degli a'fffl{'l .
domeftici , 1a dubbis fede -de’ famigliaris la dili,
gen2a del figlio, 1i coftanta della moglie , la pro-
bith di Eutweo, & prepararfi intanto la fttada alla
veidetta, Nella perfona di Citce fe palefe 1 na.
tura del Ipiacere, al quale chi cotre fensa la feoks
B3 &
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ta della fagacits, e della ragione cangia coftumi @
mente , e fi rende fimile a’bruti: onde i compas
gni @ UL, che mal fi feppero reggore. in quelld
felicity, divennero. beftic: ali’ incontro chi & guis
dato dalla ragione,, trae dal.pisccre il puro, e ne
fcuote il velenofo al pari di Uliffe, il quale coll’
erba moly daragli da Murcurio, cioé con la fagacie
ti, fi gode Circe:ma come clla volle adeperare in
Iui la fraude, egli s’armd della ragione,.con I
quale poté fuggiogarla. Nella.condotea di Penclo,
pe fccperfe il poeta I’indole donnefea: poiché fi,
gurd Penelope caftiffima cd al marito fedeliffima ¢
con tutto cid ftando ella ful dubkio, che colui fufy
fe miorto , non volle mai chiuderfi la firada di rie
pigliat’ marito, con troncare a’ Prociogni fperanza}
ma gli tenea fofpefi fino a certo avvifo della mor,
te o vita del marito: ed intanto lafciava che co.
loro confumaflero le di lui foftanze, ficcome piii volte
fi lagna Telemaco il figlio: e che fi divertiflcre
in giuochi e convid mella cafs medefima di Ulifle,
2 quantunque Antinco- fuffe alle. volte troppo in=
folente , ed ella fe ne doleva bene fpeffo co’ fa-
miliari, e con lui fi crucciava; nondimeno nell’
interno non fe ne ftruggeva né cercavail rimediot
perchd tanta & nell’ animo donnefco Ia compiacens
2a & effer amate ; che volentieri comportano ogni

difturbo, quando le riconofcono effetto di fua bels
leze

Iy
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Ye%2a ; E.bonche ricevano difpiaceri da chi le ams -
B:I’cé, & Panimo lore fia rivolto ad altri; putnon .
fi fanno mai toglicre:alcyno davanti, perche febs
bene vogliono effer. di, un folo, pur_godono, nel
edefimo tempo effese fperate ¢ domandate da molti,
Onde .:pdi ~nalcono le gate y.le infidie e le ruine ;.
alle quali. con. tivncare il nodo delle fperanze poe
trebbero. i in un momentq riparate . Non lafcid il
Poera di feminare in quefta favola fentimenti di
filofofia natutale:, qual’ ¢ quello di Proteo, figura-,
to per-lo prmclpm univetfale delle ccfe , e la cons
tefa de’ venti tra di loro, colla qua}e uni tutte .
le cagioni delle _tempefte ; i quali- luaghi, ed al-
tri, tanto dell’ Odiffea’,. quanto “dell’ Iliade’; da me’
offervari , infieme con gll arrmz; “del dive’;, io aveva
un tempo fa'in anime di fpiegare in ’un Trattato
partlcolare, Tecondo prmc:p] diverfi da P]utarco.
© da Eraclide Pontico, a ¢ui si a{’crlve il teat
tato delf allegorie d’ Datero,' di eui poel‘m furon
’dagh antichi riputati lo Tpecehio dell® umara ‘vita s
e I’ immagine dell® limverl'o; Efiodo, che’ad Ones
Yo fud’ et vicino; ritiene frase ed efptchitone
fomxghani‘e ; e manieta ‘ngualiftents natussle e Temms
plice, qual’ era il genlo di quef  feliee-Fecolo i
€ui con gran fenno GlOfthdSﬁaltgctﬂ tipofe Ta'gion
Vet deHa poefia .- Nellinvensioni perd  Eficdo
i da Gatcro ‘molto dive#fo's perche qucih feotfe
b i"‘"\. .. “taps
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Larghiffimo éampo, ed Efiodoraccolfe le véle; &
navigd inpiccol golfo con mcderate e rifttecre ine
venzioni. Riduffe perd la dcttrina favoleggiata
tutta in un cotpo nel libto della generazione de-
gli Dei, con mirabil foavita e piacevolezza di fti.
-le, e non fenza qualche catattere di grandezza,
quando il foggotro il tichiedeva: come nella bate
taglia de i Titani, e fpezialmente in quei vetfi., -

ou o v s duriy 8 mweplaye wivros amelpuyy
Tiide piy’ dopapyanoer , exicreve 3" wpavis upls
Sa'uevos wedirey & eriwiazeto papos 6 Avpared
oP/my v Mfevdrey o i 6 66"
Orribilmente vifonava il mare
Stridea 1a terra, e sie gemevs il cield
Commolffo , ¢ P alto Olimpo in firi dal  fortdé
Sotto i pie degli Dei feoffo tremava .

Or pafferemo a* Tragici: de’ quali il pit antico
che a noi fia pervenuto Efchilo, eori molti lami
uccenna il fuo ftudio nella dottrina Pittagorica . E
quefti tanto grande nello ftile, quanto femplice ¢
tanto dotto, quanto. popolare, tanto naturale 4
quanto terfo : percid fu da Ariftofane nelle fane
collocato, ficcome pet tempo, cosf pef merito
nel primo luogo . Sono da quefto poéta rapprefentati
al vivo i geni de grandi , e fopra tutto nel
Prometeo, ove egli deferifle cuu i fentimentis

¢ ptes
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¢ profondi fini de’ Principi nvo¥i, che Hanno aes
quiftato il tegno coll’ajuto e configlio de’ pid fas-
vi: e coll’ efempio di Prometeo fa cofioftere in’
qual guifa quefti dopo il felite fuceeflo ficho dal
nuovo Principe ticompenfati, e quarto acquiftano
dalla prova difa di troppo intendimento , € di prons:
tezza di el‘pcdnenti Le quali facoltd quanto fbs
gio ftacé utili al Pricipe el fervor dell’ afface , tan.
to fi rendon fofpette hella calma.Onde avviene;
che Glove dopo la fivfcita dell lmp}efa tofto con
protefto di delitto fi toglie d attormo chi eta piy
di lui behenerite ; ¢ che atutamente potea difs
cernefe e Piudicare dell’ operazioni. del Principe,
Onde Oceano trattato da Prometeo per femphco 2
éosi gli fifponde .

YEd s Tipde avy ooy vecriy , ewel
: K“e‘pé‘tﬂov fuPpovs vras uyj dukeiv Qpoveiv o
Lqﬁwm pire in qdej}o morbo vivere,
 Che giova &l fdggio il son parer d' intemdere.
1l nogo d’ Efehilo folo a Sofocle ftimd Arifto.
fane corivenite , affatto éfcludendo Euripide : della
di.cui gloria efa invidiofo olto Ariftofane . La
fublimita delio file di Sofocle; fo fplemiore dells
parole s fa novité delle legatures le maniere grandi
tanto di concepire , quanto d* cfprimere ; I’ artificio=

fa sefficura, colla quale fa comvfcere a gli afcole
tanv
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Yanti, non- folo guel che fi -fa, ma quel che

fi profuppone fatto , Tenza riferirlos i numes

Ti efarti ¢ temp-ratis le fcene 51 ben compats

tite ; la m.favighia di dengro la.cofa medefima
cccitata; la.. diffimulazione d’ ogni artifizio ; e di.
ogni erudizione . hanno fatro ‘riconolcere in Sofos

cle fenno Cparli ad. un grande  imvitator di Omero 3

e faggio amminiftratore della repubblica , 'Rit'i_enfc:‘
cgli la fua, natural macfty, quando anche tratra gli, -

afferti pill _teneri: e .qual A;te,mp,cﬁofo nare . fafﬁ:
orribile, qugndéé;po:q;tg a muover tecrore, E* co=,
s accortp,.ed sttento nella. pily, fina  imitazione de’,
coftumi, che, ri¢ “pet- impeto, & ingegno,; né per.
gagliardeaza. :l; immaginazione. dalla giufta mifys
ra trafcorre, Si contiene si mirabjlmentq ; ¢ fi lis
bra tra I’ artificiofo, e *| naturale, che ’l Frurto
della fira maggiore induftria fombea il piu vivapartp
della natura, Dj fado fa filza di fentenze, né fa
Pompa alcuna di dottrine ; matutte in fugo ie cona
verte, e le ftempta per entro delia fua favola,
come fangue di quel corpo: e pil col fatto; che
con le parole, ammaeftra 1’ umana vita. Quanto
di fuori raccoglie , quanto frapponé ; tutto ' férve
© tutto obbedifce alla favola, di cui fon cosi bes
ne intefe le fila, che non acéennafio ¢ofa di'e:
fanco : in modo ¢che i Cori ‘medefimi, ne’qualt
dleri hanno' ufuta qualche libeits nel trafcortefe y
‘ t T hon ’
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Mot pajono innefti, ma rami di quelle gran piads
te. Ogni fua tragedia & norma della vira civile,
ma Edipo tiranno, con ragicne tanto éelebrata 5
afcende molto all’ infa , ¢ ci offerifce a gli occhi,
la vicendevolezza delle cofe, ¢ la potenza delfas -
voleggiato deftino ,in cui Edipo s’ incontra, per le
‘medefime ftrade, per lg quali velle fuggitlo .E
corrifponde cosi bene I ordine di quella favola ak
ia conneffione degli eventi umani, che pare in
efla adoperato il metodo geometrico; e -la meccds
nica iftefla della natura. ‘ .

Euripide per virtd diverfe e per altro fenties:
to al medefimo grado di ftima pervenne. Portdes
gli dalla natura tal fecondita di vens, e faciliti &
efpreflione , che poté mefcolare fenza offefs del
decoro con la grandezza tragica la comicia gentis.
lezza e grazia . Quafi & cgni perfoni & &’ ogni -
¢ondizione cfprime a maraviglia le paffioni e i coftua
mi: e perché era molro fdegnato coiitfa il feffo
donnefco, ne difcuopte cosi bene le debolezze ;°
the pud dar norma di ben governarfi ' a’ matiti,
Oltre di quel che con fentenze infegna; fa dell’
animo donnefco il vivo tittatto in pitt luoghi: e
fopta tutto nella Medea; nell’ Andromaci; nell’
Ippolito, e nell’ Ecuba i ove potd l¢ voglie fem,
minili a tal grado di vendetta, paffione proptis
degli animi baffi ¢ deboli, cheavende Agamenuos

ne
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ne ad Ecuba offerta la lib-rtd, ella contro Polids:
heftore adirata cosi rifponde-

Tye nanse 0F ridwpuhivy
A’ v oy cipTavry dwAsvoar FéAw
" Perche do dé i vattivi womini mi vendichi
 Servendo ultrul tutti D etd vo® viveré.
€on 1gual¢ Idegno alMalf gli oratori, & gli ammis

diftratori della repubblica - di tui nella fedefima -

ttagedia fede il ritratto in perfona & Uliffe; il
quale , dovendo ad Ecuba la vita, pei adulate poi
il popolo, l¢ tolfe di Propria mado la figlia,; ¢
¢rudelmente alla deftinata morte la ¢ondufle . Pess
cid Ecuba cosf gli rimprovera,

A'Y 2ziqtov dpay emépr 5 Yrou Sy pot
zqang T‘}’u&‘ o o 0 b o b o
0’ ¢ i O Awg ﬁt\a'a'ro'vﬂc d ¢povr:’f€rég
H* v r07¢1 aroddoi’s Hpie X gy hsyusere
" Ingraie germe, voi cb’ omeri e comodi
Parlando ambiie dalla moltitudise
Nulla carate offender I amicizia s L
. Pur ché diciate cofa grata al popolo. ‘
E quefto Poeta maravigliofo in difender ogni cati:
€a e difpenfare per I’ una e per I’ altra parte fi-
gioni: onde fono le fue tragedie vera feuola a4
eloquenza, Non cede ad alcune ncl pefo delle
fens

e ™
-
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fentenze, e ne’ lumi filofofici , che da Socrate iftefe
fc in quelle tragedie fi credono fparfi: onde Marce
Tullie ftimd di quefto pocta , precetto della vita ov
- gni verfo .Quefta lode con maggiore artificio meritad
Sofucle, che difpenfa le fentenze piut parcamente,
e ficcome fi ¢ accennato, ne afconde I’ afpetto, e
le fcioglic per entro I’ operazione medefima, con
la quale I’ cfprime, Nelle narrazioni delle cofe
paffate ancora ¢ meno artifiziofo diSofocle: pere
ché non tralucono nelle tragedic “d’ Euripide per
entro i trattati della cofa prefente, ma fi cfpongo.
no in ful principio per filo: In tutti gli affetei
Euripide valfe affai, ma in quelli di ¢ompaflione
¢ fopra tucto efficace , in cid dalla facility della fua

vena, e piacevolezza del fuo ftile ajutato.
Pafferemo ora all’ antiea commedia, la quale
trafportava inful teatro quantovi era ne’ coftumie
Re fattidi curiofb e di ftrano e di ridicolo e di viziofo
nella Cittd .Se quefta licenza non fuffe riufcita perni=
3iofa, e calunniofy alla fama de’ citradini, e de’
magiftrati medefimi, che fi faccano eomparire in
mafchera, farebbe certo queftasf larga maniera d*
inventare durata, per la veritd de’ fatti, coftumi
e caratteri, che dalei fi comprendeva: ma perchd
la licenza paffava trupp® oltre, si abbandond affate
to I’ imitazione del fucceflo, e perfonc vere, es?
hiroduflere pecfone tutte finte, o cafi verifimili,
: m3
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ma non veri. E quefta fu la nova commedia, Ia
quale ficcome in rifpetto ed onefti fupera la vegs
¢hia; cosi & molto a lei inferiore nella varietd @
mel’ ampiezza: poiché 1" invenzioni declla nnova
fono riftrette e limitate, e fi riducono per lo pid
a pochi argomenti, come matrimonj, riconcfcen-
ze di perfone incognite , ritrovam nto di cofe per-
dute; ed aleri fimili eventi: all’ incontro 1" anti=
ca fpandeva largo fenod’ invenzioni varie e capric-
ciofc , capaci & ogni fucceflo, e foftenea I’ atten=
zione col continuo ridicolo, eccitato dalle perfone
concfciute , e da vizj ben rapprefentati: quando
che la nuova era coftretta mendicare il rifo , con,
maggior artifizio, e minor. feliciti , Quanto fofle
largz 1 invenzione dell” antica commedia , fi conof~
ce dal folo Pluto di Ariftofane , la qual favola ab-
braccia i fini e gl* interefli di tutte le perfone.
Ma quanto quefts licenza apriffe le porte alla
fraude, ed alla calunnia, firaccoglie dalle Nuvo-
vole, nella qual commedia Ariftofane con molto
veleno morde ! innucenza di Socrate, e prepara
il luogo negli animi popolari all” impofture di Me-
lito, ed Anito accufatori, colli quali Ariftofane
accoppid la fua fraude, per livore concepito dalla,
poca flima che di lui moftrava Socrate , il quale
ne’ teatri non compariva, fe non quando fi rap-

prefentavane le tragedie & Euripide, onde lufine
‘ gana
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garido’ I opinione popolare , recd = bigfimo di So
¢rate que’ fentimenti, per li quali coftumi :trafle
¢ trarrd da’dotei fomma lode : poiché ficome tuge
¢i gli antichi filo(ofi, cosi Socrate fi ftudiava con
la fua dottrina.e difcorfi abbatter> la fuperftizione
degl idoli, ¢ cancellare la manicra groflolana di
Religione, ch’ cra allignata in quegli animi: sfora
zandofl di ridarre in mente di tutti la-cognizione
e ¢redenza d' un folo Iddio, immenfo, onnipoten= ME‘&A
te, fonte di ogni effere. Quindi Ariftofane pre—Q o O"’\’: ‘
{c cccafione di calunnja, con dage a credere,che
Socrate fufle nudo di religione , perche diceva,
non efler Giove, quel che con mano viclenta fca=
g]iava'i fulmini, e verfava I’ acqua. fulla- terra:
quando Socrate {piegava quefto per -cagioni natue
rali, ftimando ind:gna cofa d’ un -Dio impiegarlo
ad ammaffar con e propric mani, come. un uo=
mo farebbe, nuvole , e zolfi per faettare i mor=
tali, e Shagnare i campi: ma quefte naturali ca-
gioni tutte rivocava alla prima ed univecfal cagio=
ne cosi degli univerfali moti, come de’ particelariz
onde fe negava le deitd, riconofceva perd in ogni
cofa I' immenfity ed eflenza divina, Si fe dunque
di quefto uomo innocentiflimo, giuftiffimo e fa-
vifimo un facrificio alla veriti, ed alla pietd
naturale , ¢ fu a cid condotto, fotto proteftq
di religione , da uomini da ogni Religione, ¢

' da
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da ogni buon coftume lontani, qual’ era Arde
fofane, uomo quanto & ingegno maravigliofo ,
tanto empio , ofceno ¢ venale, che non s’ arrofs
far vile e pubblica mercanzia delle fite commes
die, ed efporre all’ incanto le facoltd della fus
mente, e riverfare i proprj vizj tutti fulla fama,
di' Socrate , contra il quale a guifa d'affaffino f
moffe , per lo denaro datogli dagli accufatori. Per
tutto il tratto delle fue cammedie cglifa fcempio
de’ fuoi miferabili Dei: e quel che fa orrore;, fi
burla fpeffo della divina Jprovidenza, con vomitar
di continuo beftemmie ed ofcenitd ; in modo che
ogni altra cofa fi poteva da lui attendere , che ¥
accuface alerui ' empietd. Tolti dall' opore fue
quefti vizj, che nafcon da mente contaminata,
rimangono della fua poefia virtl maravigliofe - que
1 fono I'invenzioni cosl varie e naturali, coftumi
«osi propr] , che Platone ftimd quefto poeta degno
fitratto della repubblica di Atene, onde .lo pro-
pofe a Dioniflo, che di quel governo cra curiow
fo; gli aculel cost penetranti, la felicitd di tirare
al fuo propofito fenza niuna apparenza di sforzo
le cofe pid lontane; i colpi tanto inafpettati ©
eonvenienti; la feconditi, pienezza, e quel che
" noftri orecchi non pud tutto penetrare, il fale
" pttico, di cui I’ altre lingue fano incapaci ¢’ imie
carne I’ cfpreflione .
D¢’ poeti
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" De* poeti lirici altro non & rimafo intero, che
. un’ opera di Pindaro, ed alcune odidi Anacreonte .
Di Pindaro fi rammentano da Suida diciaffette ope-
- te, delle quali fono a nei. pervenute quattro, ciod
I’ Olimpioniche, le Pitioniche, le Nemeoniche, e
le I{mioniche , compofte tutte in lode de’ vincito.
ri di quefti givochi: i quali perché avevano il fuo
.tempo deftinato, furon da Greci quefte odidiPin-
daro dette il petiodo. Si:ravvifa in quefto pocta fin-
-golare magnificenza di ftile, prodotta dalla gravi-
ti c copia delle fentenze ; dallafcelta e varietd de-
gli antichi fatti cosi verl come favolofi, dall’ accoz=
zamento delle parele tutt> nuovo ¢ fuor del coe-
. mune; dalle fplendore delle traslazioni 5 dalla fubli~
mitd de’ fentimenti: con la qual maefta di dire in-
nalza opere per altro molto mediocri, e toltone Ie-
rone, folleva per lo pid perfone private , fenz’ al-
terare il carattere l(;ro; c la veriti delle cofe: il
che a me reca maggior maraviglia. Per dar quefto
afpetto grande alle cofe fenz’ alterarle , fu egli co=
ftretto tirar materia di fuori, perché I’ opera iftef~
fa, qual’ era la vittoria in un giuoco, aon gliele por-
geva. Onde & coftretto appigliarfi alle lodi o dele
le patrie ; 0 de’maggiori; o:col pretefto di qual-
che grave fentenza da lui tramifchiata , trafcorrere
alle prove di effa con' gli efempj, per poi veftirne
il fuo foggetto, od in tal maniera tirar pifi'a lun-
0. F Coa ‘:_v‘.go
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go I'ode, la quale quandg il poeta fi fuffe riftrete
to a quel fatto folo, farchbe ftata molto afciutta e
mefchina : ovvero bifogiava che il poeta fi fofle
all’ ufanza d-lla maggior parte de’ noftri trat_tenutc;
in lodi ge_ne_ral_n di virtd, che fi poteffero applicare
a tutti, e che non conveniffero ad alcuno, Innefta
egli fempre infegnamenti utilifimi per la vita, e
con le lodi medefime fa comprendere la ragione di
Bene operare, e moftra in qual dottrina egli foffe
nodrito , nella feconda ode delle Olimpioniche , ove
 favoleggia la fentenza Pittagorica, foteo il velo del*

Ifole fertunate,

/ MoArx por On° ayxi=
voe wxée Ay
£vdov trrl QapéTpa
Qv vra cusevsimiv. 44
3 10wy puyé wy

x.zr({a .

-di quefti verfi facemmo noi la feguente parafrafi
‘nclie egloghe, ' 4
- Pende dal fianco mia nobil faretra .
Gravide di factte,
Che firidende per I’ etra,
. i Rifuoneri [ols alle bell’ alme cletse
- Ma &l wumerofo fiuole,
- che
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Cbe & bafle cure ¢ istento
Ne giunge appens umil fufurro, e lesto .
Anacreonte. prefe ftile alle cofe parimente cone
genevole, ed al genio fuo piacevole, e femplice,
e da ogni faftp lontano , Tali appunto fon le fue
odi, la di cui fempliciti & pid maravigliofa, e dif-
ficile di, qualfioglia grande ornamento. Quanto
egli dice, par non poterfi, né doverfi in altra ma-

" niera dire . Non ha alcuna pompa,e pur non vifi

defidera : fembrano le cofe nate fenza fatica, ma
non fi pofleno con alcuna fatica agguagliare , E’ vi-
vo fenza colore, vago fenza artifizio, faporofo fene
2a condimento, e faggio, qual da Platone fu re-
putato, ma fenza apparenza di dottrina. In quei
fuoi giuechi, e fcherzi, e favoluzze capricciofe ,®
pectiche , ftempra maggior. dottrina, che altri fa«
cendo il filofufo non. direbbe . E’ da lui mirabilmen-
te efpreflo il cangiamento, e la eomunione tra di
loro delle. cofe naturali, nell’ ode. x1x. fotto la fi=
gura del berc. Sopra tutto il cocfo, e la natura
della paffione amerofa & al vive dipinta in quelle
gentilifime. invenzioni, tra_le quali ¢ I’ ode I1I. ove
fotto Ia figura di_ quel bambino, che picchia alla
porta, e fafli accogliere per.tenerezza, e poi fcher-
zando coll™arco fa_piaga mortale, e moftra come Ia
paflione. amorofa in ful principio fembri leggiera,
poi_con la compaflione e con latenerezza pigli mage
: Fa = gie
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gior radice , in modo che I* animo con effa fi diver,
te e fi piglia piacere. Ma poi trattenendofi I’ uce
mo pit in quefto divertimente , ne rimane doloro.
famente trafitto. Col quale fcherzo ben moftra in
qual maniera nafta e fi nutrifca quefta paffione . Chi
meglio di quefto poeta fa eonofcere la vaniti dela
le gfandesz_e e delle ricchezze, degli onori e di
tutte le magnificenze umane ? Se avefle ne* {uoi ver-
fi al pari dell’ ambizione difprezzato #l piacere,’
avrebbo a fe maggior gloria, ed agli altri maggion
frutto recato,

Teocrito , che i coftumi paftorali imitd, nell®
opera riufci molto felice: poiché ‘non offefc la fem-
plicitd colla fua coltura, né con rapprefentare
punti pid fini delle paflioni, perde il caratteve dels
.1a ruftichezza: e tutti i fuoi penficri e maniere pas
ono appunto nate nclle menti groffolane di que’
paftori. E’ nelle cofe e nell* efpreflioni moderato da
ginfte mifure, e temperato da .foavifima grazia o
che deriva dal gentile accozzamento delle parole,
c dalla delicatezza che per tutto conferva.Che pilt
fuave cofa di quelle parcle, che ei pone in bocca
" al Ciclope innamorato, e qual maggios naturalez-v

7a, che quefti verfi?

O Asuxa Taddraz, 7' 7ov @xle‘avr’ é'roﬂ-t'/\ M

Asuxotépa wawrac ToTIOEIY mra)«wrepcc ¥ apwc s

Mioxa yavpTépa , @mporepa opPaxos :MG'
T
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Ooprris & 2l Srws onxayrvnds aTVOs AN 1€ s
Oy 8 wdvs Morwa Sxuayrukis Umvos @ pe

O biancs Galatea, bianca all afpetto
Pis che ginncata, ¢ pin ©b’ agnello tiners .
Pix & un vitello fuperbetta, ¢ acerba
Pix detl’ wva immatura . Ts fovente ‘
Tew vieni 8 me, qualor m’ occups il foxns .
E poi da me vol fonso uma tew parti.

fl quale luogo ha imitato Ovidio: ma fafebbe 4
lui meglio riufcito, fe avefle faputo contenere il
{uo ingegno, ed aftenerfi dal troppo , imitando di Teo
ttito anche l1a moderazione : ma egli con accrefces
te pit diffrugge il meglio, che & I’ effer vago cén
giufta mifura. I fnoi verfi fon queflis
Candidivr wivei folio, Galatea , liguftri ¢
Flopidior pratiss longa procerior almo 5
Splendidior vitro ; tenero lufcivior bedo 2
Levior affidue detritis eqaore conchis 3 .

" Solibus bibernis , eftiva gratior umbras
Nobilior pomis; platane confpecior sitat
Lucidior glacie’ matura dulcior wva;

Mollior & cyeni plumis, & lalle coa&o,

£t, f non fugias, riguo formofior borto.
 Sevier indomitis eaders Galates juvemcis?
\ Durior annofs querce ; fallacior undis s

" Lentivr & [alitis virgis, & vitibus albis )
Fisimmobilior fropulis ; violentior amne ;

Fj Lans '
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Laudato pa-ome f[uperbior ; acrior igei i

Afperisr sr.bs’'s ; feta trucalentior uvfe

Surdior eqsoribus; calcato immitior bydre.
B quel che fegue: poiché né m:no finifcé qui. Dal
che fi conofce , che quella di Teccrito ¢ fcclea del
migliore , e_del pil confacente ; quefta @’ Ovidie
@ raccolta di turte le cofe a bello ftudioricercate =
onde ognun s’ avvede; qucgli effer derti dal ‘poe-
ta, non dal Ciclope, il quale avrebbe fentito mole
to poco il travaglio amcrofo, fe avefle potuto cosi
agiatamente diverticfi i1 sibelle e varie fimilitudi-
ni. Né& poco artificiofa mi pare la negligenza di
quel Paftore nell’ Idilio terzo, innamorate d° Ama-
rilli: di cui mentre fi lagna, tanto naturalmente
trafoorre d’ uno in un’ altro penfiero, con modi fca=
tenati e rotti, che vi compare al vivo I’ animo in-
quieto ed agitato or da une, or da un’altro mo-

"to, e rovefciato, per cosi dire , dalla? firavaganza
delle paffioni. Di nom mincr pregie foro i pochi
Idillj , checi fcmo rimaf di Mofco, e di Bione, il
il di cui epitaffio &’ Adone ¢ di foaviffimo nettare
condito . )

Poiché abbiamo ne’ pitt celcbri poeti Greci rav.
vifata I’ idea da noi fopra efpoﬁa » la ricercheremo
ora n¢ Latini, comintiando da Plauto. Quefti &
annoverato tra gli autori della nuova commedia
poiché I’ antica non trovd mai lmogo nell’ onefti ; @

pris
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graviti de’ coftumi Romani. Riténne peid egli la
grazia ed il fapore dell’ aiitica ne’ fali, ne’ difeorfi ,
e nell’ arguiie : onde folea disfi :

Plausus ad éxemplum Sicili propéraye Epicharmi .
E ne’ coftumi propno e convenevole; pronto e li-
bero ad entrate in ogni materia ; che ghi fi faccia
avanti, abbondante d’ ogni efpr:ffione , fecondo di
penfieri , piacévele e gradiofo in tutto il fuo ra-
gionare . Cangia in ridicolo tutti gli affetti fenza
offendere li lor naturas pieno di curiofiti, di no-
viri; ‘¢ di ntaraviglia . Eccita notabilmente P atten-
zione con ifcegliere fatti e maniere tidicole , ¢ con
impiegacei perfonsggi in tontinua operatione : dn-
de ne’detti par che fpiri anclie la lof mente. Ab-
braccia ogni varietd di coftumi, e di affetti, ¢ di
difcorfi, ¢ va fempre all’ ingoricro de i pid difficili
punti dell’ azione . L’ invénzicni delle fue favole fov
mo ton meno natutali, che -ftravaganti, e capacidi .
fapprefentare i vizj d’ ogni condizionte e ftard me-
divcre , per emenda della vita privata . Ne& forfe
gli manca perfezione aléuna tra i eomick, Faegli
inolto inclinato 2l gufto popolare: percid cade alle
volte in mianiere, c fcherzi plebei, che pefd pos
fti in bocca di fetvi nen firebbero fucr del decoro,
f2 foflcko meno abbondanti, e fe’t poeta talota non
goncedefl= troppo al fuo ingegwe . Quindi Orizie
psr che alle vokefe me mujaffccome in que” verfi,

) 2 As
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At noftri proavi Plautinos, {» numerss, & -

Laudavere fales: nimium patienter utrumgue

Ne dicam flulte, mirati, i mode ego, ¢ vas

Stimus inurbanum lepido fepomere diffo,

Legitimumque modum digitis callemus; &

aure,

Ma nelle parti piu importanti egli ben dimoftra il
pregio , nel quale quefto Pocta tenea ; tome in que
verfis

« v . .adfpice, Plautus

Ouo palo partes tueatur amantis ephebi,

Ut patris attemti, leonis ut infdiof .
E fe ha di fopra ecceduto nel biafimo degli fchets
2i, cid fi dee recare a livore pil tofto che a ves
ritd: poich¢ Orazio, il quale conferva nclle fue
fatite la grazia comica, fi sforzava ad ogn’ altio pia
antico , e fpezialmente a Plauto, ed aLucilio, to+
gliere il luogo. Stilone diffe , che dellx Plautina
favella, fe avefler voluto latinamente parlate, fi
farebbero valute le Mufe : il qual giudicio fu ab*
bracciato da Varrone, uomo d’ ogn’ altro in ogni per-
fezione di dottrina e & intendimento maggiore . Ci-
cerone compara Plauto 2’ primi autori dell’ antica
commedia; e volendo ne’libri dell’ oratore dare
idea delia perfezione di latinamente parlare, Plaus
to, e Nevio propone. Quindi Volcazio Sedigite
' appreffo Agellio, dopo Cecilie 4 a Plauto d2 il pid

degne
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¥egno Ydogo , ed al medefimo I ifteflo Agellio di
il pregio dell’ eleganza; e Macrobio non folo vicis
no a Cicerone lo pofe nell’ eloquenza; ma nella
grazia degli fcheryi ad ogn’altro lo preferi,

Terenzio, perché ville a’ tempi piii tolti, pres
valfe nella coltura dello file, ¢ nella fcelta
delle parole; gli affetti teneri ¢ di compaffione
fono da lii con fomma gentilezza ed cfficacia ma«
neggiati; onde pid alla gravitd tragica , che alla
piacevolezza comica fi avvicina: e quanto abbenda
Vi dotti e nobili fentimenti, tanto manca di fchers
2i e di ficezie: onde al pari di Plauto non rapi
fce : perché ton & ajutato i& dal ridicolo della
commedia, né dalla maeftd dell' imprefa tragicas
la quale, percotendo la noftra immaginazione , ot
tiene quell’ attenzione, che col ridicolo fi guada«
gna la commedia, fenza il quale chi fi curerebbe
delli affati d’un meccatat¢, e degl® intriehi do-
meftici di perfone ofcure ? Oltre a cid in Terens
7i0 & pilt ndrrazione, che fatto; e non comparifcon
fempre- qitei modi tronchi ed interrotti, da’ quali
fi rapprefenta’ pilt viva I’ azione . Percid da Volgas
zio Sedigito & dato 2 Teérenzio tra’ domici il fefto
lucgo s & Cefare fi duole in que’ celebti verfi, ed
a tutti ben noti, che a quefto poeta manchi 1a
ferza ¢omica, Onde egli & fuori & ogni vizio, ma
fcacfo di dualche virtd. Piccel ritratte di Teren.

me

A)
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gio fcn le favole di Fedro per la puriti, fimplicls
ti e grazia.

De’ poeti, che fiorirono nel tempo di Cicero:
ne, Lucrezio fu il m.ggiors, per la grandezza
dell”improfa; e pet la felicitd dolld riufcita, Se
fi foffe aftenuto dall’ empieti di quella Scrid
nella quale inciampd, farcbbe 1a fui lettura meno
pericolefa, ed ugualmente utile ag!i ﬁ'udioﬁ dell’
eloquenza latina, che s} maraviglicfamente in lui
riluce . Si poﬂ'ono in quefto feritrore offervare i
punti pidt vivi della poefia; ed in materie afpriffi:
me , nucve ¢ difficili; facilici, grand*zzz, foaviti

e felicitd, fomlghante a quella d’ Omero; tanto:

nel numero; quarto nell’ cfpr flione & nell’ accoz-
zamento d:lle parule In mcdo che niuna cefa
meno a lui fi conviene, che quel che gi e da
Quintiliano oppofto : oide fa ben conofcere, quant’
egli intendcfle poco le materie da Lucr:zio trats
tate: ch’ effendo efpofte cor tarita facilitd e gen-
tilezza. pur P efpofitore di eflc a lui fem'brb diffi-
cile. Tale non fu il giudicio; ¢he né fe Cicetos
ne, il quale quantunque volcffe lufingare il genio
del fratello . che vago anch’ egli forfe della gloiia
fli poeta, guard:va con livere chiungue a quefto
pregio forgea, e percid diceva di ritrovare in Lu-
¢rezio poco ingegno: pur Murco Tul'io, che pei
fion* muovergli la bile , molto. a Quinto naturale
nod
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‘sion gli i volle in quefta parte oppotre, fu furzas
to dall’ amcr del vero a dirgli, che ravvifava im
Lucrezio gran lumi &’ arte ; dicendo : Lucretii poee
mata , ut ﬁ'nh: > #o% funt multis Iunminibus in-
gonii, multe tamen ortis. O forfe cosi diffes
perché a poeta mancava I’ invenzione , nom aven.
do egli fatto altro, ch’ efpotre la doterina alerui,
‘Ovidio perd fe di quefto poeta tanta ftima, clu;
fi lafcid dire :

‘Carmina divini tunc [unt perituss Lucreti ;

‘Exitio terras cum dabit una dies}

e Stazio : , )

Et da&i farer arduus Lucresi -
Né fi fdegnd Vergilio torre di quefto poeta, nos
folamente P efpreffioni, che in effe fon tutte,
quanto pure e latine, tanto fplendide ¢ maravi-
gliofe; ma verfi e lvoghi interi . in modo-
che, per giudicio de¢’ pid fini critici, Ennio &
‘detto 1’avolo di Vergilio, Luctezio il padte.

_ Catullo ‘quanto fia ftato in iftima; da cid folo
fi_pud comprendere, che meritd le lodi e’] patres
cirio di Ciceronc. Egli ha non folo negli epigtams
mi, e negli endecafillabi, ma in cofe ancors e-
roiche moftrato quante valefle; e quanto aveebbe
in quefto genere acquiftato di gloria, s’ ¢’ fi Foffie
pin l\ingamente in cid trattenuto ; ovvero la ¢ae
famiti de’ tempi nen i avefle rapive I altie fue
ope.
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épere , nelle quali fi dee credere con Giofefs
Scaligero , ¢he vi foffero ftati degli altri compo:
fimenti eroici , oltre di quello delle nozz?
diPeleo; e Tetide, ¢d altie elegie. Pur da cid s
che ce n’& rimafo, fi (corge; quanto il fuo inge:
gno fofle ad ogni ftile picghevole, ¢ in ogni im:
prefa felice: Nonci ha né meno tra’ fuoi contras
tj chi abbia voluto negarli il ptegio della puritd
latina . Nella grazia degli epigrammi, e nella ma®
niera di fcherzare, chi pit di Marziale fi diletta,
" che di lui moftra al giudicio perd di Mureto tom=
piacerfi pit d’ un buffone, che della piacevolezza
& un’ uomo civile , Quanto & me , bench’ io non
¢onfenta 2 quefto difpregio, ¢h’ egli ufa a Marzias
lein cui trovd molti componimenti graziofi; put
fion ofo &llontanarnii dal fenfato giudicio di Mars
ziale metefimo+ il quale ficcome fe gtan torto
agli altri, ¢on iftimatfia loro uguale, cosifu mols
to giufto verfo Catullo, quando a fe I’ antipofe i
‘guei verfi feritti a Macro:

Nec multos mibi prefoeas Poetas)

Uno fed tibi fim minor Catsllo,
Nafcono gli fcherzi di Chtullo dalla tofa Medefts
ina, ¢ la gfazia del fuo dire & nasurale e pura:
e forge la fua piacevolezza non dall’ arguzie 2
bello fludio inventate, ma dalla dipintura viva ¢
deﬁra di que’ coftumi, ch’egli mette in burlaz

' qual
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qnal per ragion d'efempio & quello gontro Egnae
‘#io, che avea tanta vanitd de’ fuoi denti bianchi,
che per moftrargli rideva, dice Catullo, in ogni
-luogo ed in ogni congiuntura, anche fe fi trovava
nello {corruccio d’ una madre rimafa orba del fi-
glio. E ftimola quefto poeta dolcemente gli animi
-¢oll’ occulto artifizio della fola narrazipne, fenza
che paja aggiungervi nicnte del fuo. E chi prova
‘quefta maniera di comporre , quanto fi accorge del-
-la difficelta di eff2, tanto conofce la facilit dell
-arguzie ricercate, le quali hanno tanta apparenza

d’ingegno, e che pid prefto abbagliano, che muo,

vono . Negli affetti & si-efprimente.- che ne’ fuoi
componimenti fi legge pid I’ animo, ehe le . paroa
le, quale per cagion d’ efempio, pub cﬂ'er quello.
'che comincia s . .
Mifer Catslle defiias - ineptrre, :

e I’ clegia fatta in ‘morte del fratello.. It - iumere
“fuo par nato eolla cofa medefima, trasformato nol
'di lei genio. Non parlo della fua leggiadria nclle
‘coft amorofe , come fon quelle fopra il paflero, @
"gli epitalamj, per non aver che aggiungere. 2’ giu-
‘dicj de’ pidt gravi autori. Per teftimonianza. del di
lu’ merito baftery dire, che di lui-s'¢ fopra mo-
"d: compiaciuto Giofeffo Scaligero: dalle cui e-
mendazioni & ftato rimeflo nella fua prima luce,

In Vergilio ebbe I’ wltima. fua pesfezione 1k
lativ
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latina poefia. La fua Encide. & un nobile inneftq,
dell” Odiffea, e dell” llizde : pciché il viaggio.
& Ulifle fi riconofce in quello &’ Enea, le guerre
@i Troja 1n quelle fuccedute nelle campagne la-.
tine; nelle quali Turno & pofto in cambio’ d’ Et~.
torre, Enea in cambio d’ Achille: ed in tutta
quela teflitura fono trafportate , non folo invenzio-
‘mi istere. (' quale cltra quefte. generali, fono anche
le particolari, come quelle d’alcuni ginochi nel
quinto, che fon quegli ordinati da Achille nel fu-
neral di Patroclo; I’ albergo dato ad Enea in Care
‘tagine, che & quello datoad Uliffe.da’ Feaci ; I’ am-
‘bafceria di Mercurio, per. ordine di Giove , perche
imponefle. ad Enea la partenzx da  Didone, come
¥ altra fatta da]l medefimo Mercycio per ordine di
Giove , ancora, a Calipfo, perché lafciafle partire.
Ulifle il racconto fopra Polifemo ;1 andata &’ Enea.
»il"iaferno,, che & quella 4 Uliffe alle tenebre Cime.
smerie ) ma luoghi inferi, come la defcrizione del-
Ia tempefta nel libre prime dell’ Encide, quelle de’
‘sonventi, quelle della mactina e della nogse; le
comparazioni , i combattimenti, le. figure ; ed in fi-.
ne il maggior corpo. delle locuzioni., e delle ma- !
‘niere poetiche, fono dall’ Hiade , e.dall> Odiff:a nell’
Eneide trafpiantate, con migabil deflrezza ed inge-
£10, e con gran vantaggio, della lingua latina: la
suale fu percid da Vergilio arrigchita dellg pid ;:1-

.
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Je maniere greche, ¢ delle pil vive efpreffioni . Si
pud tutro cid raccoglicre da Macrobio, 1i quale ha
rifcontrate ed offervate molte d:lle invenzioni, e
luoghi fimili: ma non pochi ne ha tralafciati, che
potrei qui acc:niarz,quardo la be:iri di quef.
to difcorfo mel permetteffe. Tl fuo carattere &per
tucto grande ¢ macftofo: e per poterlo fcmpre fo-
ftenere, fi trattiene il po-ta pzr lo pia ful g:ne-
rale , sfuggendo a fuo potere tutte le cofe miaue
te e particolari: alle quali Omerp, che ha volue
to mntar corde, e variar tuono, ¢ libsramente an-
dato all’ incontro. E ficcomz ftim2remmo gran fale
lo biafimare p-rcid V.»rgi‘.io','che ha faputo cusi be-
ne mantenere il catattere propoftofi; cosi non pofe
fiamo non maravigliarfi del torto, ch’ad Om:ro fa

Giulio Cefare Scaligere, da cui & ripurato baflu, e
vile, per aver voluto toccare i punti pid fini del
‘naturale ; quafi ch2 la magnificenza foffe pofta fo-

lamenta nello ftrcpito delle parale. In tutti iluoe

ghi, che quafto critico cfamina e compara, fi laf-

cia trafpo:fare dalla paffione , ¢ compiacenza del

proprio capriccio; ma fopra tutto mucve naufea,

quando antepone in molte virth ad Omero, mnon

folo Vergilib. il quale, per lo fuo fommo giudi

cio , farebbe ftato il primo oppcfitere , ch’ av-fle

avuto Ginlio Cefare ; ma st ancora Orfz0, € Mne

feo; cofa indegna, tante del fenno, quanto dell’
cone
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.erudizione, ¢ del nome di Scaligero : del-che viee
“pe dal proprio figlio riprefo, non folo perche il pa-
‘dre fi compiacefle troppo de’ fieri declamatorj ; ma
.altresi, perché credefle di Mufco le reliquie, che
_portano il di lui nome, Onde Giofeffo nelle Sca-
ligerane confefla, che il padre nell’ efame de’ Gre-
_¢i poeti non avea perfetto palatg, Per concludere
An breve i pregj dell’ Eneide, bafterd dire - che lo
_ftile di quel paema & pari alla macfti d=1 Roma«
.no Imperio. Pafferd alla Georgica, ove non s’ in~
.contra verfo, che non muova maraviglia, si per
.la teffitura varia e curiofa; si per la foaviti de’ nu-«
Jmeri; si per la vaghezza e pompa della dicitura.
 Nell’ Egloghe perd fi prefe la libertd di rapprefen-
,tar coftumi alle volte troppo civili, ed innalzd fo-
‘pra la femplicitd paftorale lo ftile, trattenendofi
troppo {ul generale : onde quanto nella Georgica
.fi lafcid addietro Efiodo, tante nell’ Egloghc cede
A Teocnto‘ ‘da cui raccolfe 1 fiori: e 'nel poema
-eroico, ficcome riman vinto da Omgro, cosi & ad

~ogn’ altro fuperiore . : ‘.
) Or ci fi fa incontro Orazxo, non meno acuto
.nel conofcere , che felice nell’ cfpmnere . Egli fi
¢ pin ch’ ogn’ altra avviginato alla greca fantafia col-
e odi, ed all’attica grazia con le fatice. Nelle
.edi, quantunque non pareggi i gran voli di Pinda- -
9, gu;e gh va preﬂ'o : € tnfcme fenza compagne

- akepe
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alcuno il viaggio da quello fegnato . Le fue fatire
pajon rivoli dell’ antica commedia, del cui fale fo-
no condite. Fa egli de’ vizj pit frequenti, e pil
‘comuni tali dcl_inc.am'enti, che ciafcuno fivede fe~
‘condo il fuo coftume in quclle dipinto, e pudiadi
emendatfi, non folo. coll’ orrore, che concepifce
del vizio, ma co’lumi, che apprende da benreg-
gere la vita emendata dal poeta, non folo con pre-
cetti, ma col fugo di efli difciolto in efempj; e
favolette, in modo di dialogo fparfi di proverbj, e
‘maniere popolari, delle quali quanto profittevole,
tanto difficile & I’ ufo. Per tai ragioni non folo dee
egli fdegnare di_venire a paragone con Perfio, ma
altresi con Giovenale , al quale da molti tanto s’ ap-
plaude . Quantunque gagliarde fien di quefto ]’ ef=
preflioni, e dotti i fentimenti; fon perd sforzide-
clamatorj, fecondo I’ ufo del fuo tempo, che non
vaglion puato peér difporre I’ animo al vero. Ol-
treché Givvenale non. albraccia, fe non cofe all’.
efpreflioni fue proporzionate, e de' vizj affale fe-
lo gli eftremi, che fono.in pochi, ene’ pilt poten--
ti; ma tralafcia quelli, ne’ quali & piu facile e pid
comune !’ inciampo; né¢ tanto egli ha cura d’ emen-
dare gli altrui vizj, quanto di fcoprirgli, e sfogare
T odio concepito contro le perfone, che avevano -
in mano I’impario : né fi cura di foftencre la gra-
vita cd il credito di cenfore, perché mentre sfer- -
G . .
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a gli altrui coftumi, fi moftra coll’ ofcenitj del fuo di-
re poco piu. degli aleri coftumato : quafi che non fja
cosi moflo dall’ orrore de’vizj, come dall’invidia
di chi ne traeva il dlntto : concioffiaché chi ri-
prende con furore e con rabbia, odga piG le pere
fone, che I’ errore, Qade tra Orazio, e Giovenar
le, ¢ appunto quel paragone, che tra un grave fis
lofofo, ed un acerbo accufatore. Sprezzano mols
ti le fatire d'Orazio par quello appunto, qnde do-
vrebb"ro maggiormsnte app:»zzarle »ciod perlo pu.
mero a parer loro vile, plebeo e fenz’ arte : quan,
do in effo & I’arte, la difficoled e il giudicio mage
giore : come prova chi tepta &’ accomodar cosi be-
ne I efametro alla- manjera comica, ed accpncia a
quelle materie, come faggiamente avvertc Lancel-
lotto nel noyello metedo della lingya latina,
Rimane , ch’io parli‘de® poeti elegiaci: tra’ qua=
li Tibulle & piene di foavitd, di grazia, di tene-
rezza, di paflione, dipuritd, d’ eleganza, ranto nel
numero, quanto.nelle parole maravigliofe , ¢ per-
ferte . Broperzio ha novita  d’ efpreflione, fantafis
veramente licica, ed & atto non meno alle cofe
grandi » che agli amori : ma in Tibullo per avven-
tura ¢ naturalezza magg jore. Ovidio fe.noa fi fof-
fe lafcmto portarg dalla pienezza della fpa vena,
sfuggito avrebbe ogni cmenda: ficcoms la sfugge
ne’ Fafti, ove non manca nulla di puritd ¢ diefate.
tez-
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.tezza: pur nelle altr’ Opere ha tal felicicd d’ine
ventate ., e, faciliti ‘d’ efprimere ogni umano af-
~festd, . fecondo i meti piil. interni della: natura, che
-quantinque alle velte foprabbondi; fempre perd
i~ quel;medefimo rinesedcerebbe privarfi. Inquefti
autori ¢ ‘aktemente collocata la. gloria della .poefia
-Jatina :controila quale +#Maligno e . perverfo fu il
gwndizio di-Marulle, che ‘con quegh odiofi fuoi.ver-
4i. reftrinfe in troppo. angufto igiro. i di lei. pregi.
l veufi. ibno i feguentis ..
.Amor Tibullo, Mays ﬁh Maro dtb:t. '
Itrmtm Jocess levis . -
co:bym: olim wemini [am mllnm. o
B ,Hprano jbgyn » & chelys.
Natw:a magni uerﬁh{: Lucreti.
Lepare mufeo. illitis. -~
Engmmmacalmm tejie Rballo sdbsc mdl:,
~Docto Catulle jj{llahe oo ;
Hos. fi quis inter ceserqs b;(:t wtu
Qnerat ,- quam b(morat ».verius .
Ecco- con .quanta mgmﬁma 2 lafcia. fuori del nue
mero Plauto, Properzia ,. ,\ndm, fcnza fare al-
cun conto d’ Enmo. e dx ,,Lucdlo , e & altri. de’
quali doveva_ almeno da’ frammenn, e dalle rela-
eioni di graviffimi autori ~venerar la_memoria.
N¢ fono da efcludere tuttii _popti de’ feguen-
ti fecoli della latiniti , e men degli altei Mani
G2 lio,



o - Derra -RacioN Portica

liv, che dié fuori il fuo pocma dell’ Aftronomia
ne’ tempi d’ Augufto, benché abbia qualche aria
dell’ eta  di Nerone: nella quale non folo dal ver-
o, ma dalla profa ancora cominciarono a bandir~
il agevolezza cla femplluta, fenza la quale non
ﬁ pud interamente. confervare la naturalezza ,che
rimane ofcurata ¢ foffogata dalla frequenza delle
‘figure , de’ tropi, e d¢’ numeri troppo. intenfi o
-contorti : da i quali tutti nafce in ful principio
una fallace maraviglia, che in_ brieve progreffo di-
lettura fi eangia in ‘tedio, come il cibo , € la vi-
ta troppo faftofa e delxcata ."Ma.perché nell’ alte-
rato ftile de’ feguentn ‘autori riluce gran ﬁngoli-
rita d’ingegno, e profondita di dotrrina portata
da un’ cftro , al quale'non manca fe non che la
moderazione 3 percid non ‘ci‘dee I’ odio deHe vir-
th falfe diftrarre dalle” vere delle quali non fole
abbonda Manilio, ¢he non fi fpoglid la grazia del
fuo fécolo; ma’ colbro ‘ultresi, che col fecolo ans
che Jo flile: canglarono De quali fé diftintamene
“te non’ rnglomamo ' pen he non adempiono I’ idea
comune a’ fopra* mentovan autori ; pux'e agh ftu-
diofi raccomandar ‘dobblamo la lettura, non per pro=
‘porli all’ imltazlonc, ma per accrefcer collo ftu-
dio foro I' ¢rudxzwne ; ‘ed eccitar maggiormente I’
‘cftt’o. che poi temperdto dalla purita ¢ femplicie
' - N -

IO
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ta dell’ aureo fecolo, al giufto fegno di vivaciti e
- eolore fi riduca, »
Or’ entrar ci conviene in un’altro teatro di
~ Jatina poefia, nel quale vedremo full’ opere de!
Pontano , del Sanazzaro, del Vida, del Fracaftoro , dcl
Poliziano, ed aliri di quefta felice fchiera quafl
vive riforgere I’ immagini de’ Catulli, Tibulli, Pro~ -
perzj, e direi anche degli Ovidj, Virgilj, Lu-
€rezj, co’ quali nella poetica frafe ed artifizio
confinano ; fe Ovidio con la felice varieti ¢ co-
pia de’ fuoi fpaziofi favoleggiamenti; e Virgilio, c
Lucrezio con le fingolaritd de’ poemi loro non te-
nefler da fe lontana ogni comparazione : concic-
fiacofaché niun de’ maggiori tra i novelli latini
ad uno intero poema -eroico, ed a tutto un filo-
fofico fiftema lo ftile abbia volto. Prima perd di
venire a ciafcheduno in particolare, conviene, fe.
eondo il noftro iftituto , di tueta quefta feaola, e
della fua dettrina ed arte, darc una gencrale idea;
dalla -qual fi poffa poi al fingolur givdizio pid ra<
gionevolmente paffare. Le lingue pid colte e pitt
lutorevoll hanno una efficacia  matufale. di trasfons
dere nell’ animo non folo i concetti, ma con la
viva efpreflion de’ concetri anche le opmiom ei
eoftumi, Onde con fegreto - incantefimo, quan’
funque natine i tempi prefenti, pur I’ ufo de’ gteci,
¢ latini ~veeaboli, e’ commvreio d&i ‘quei *geandl
G3 au-

/
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autori, ci rivoca all* eti loro, nella quale mwe
tiamo natura, e lafciando per cosi dire I’ animo -
proprio pigliame infenfibilmente 1’ animo, ehe nel
loro libri han depofto i noftri precetteri. Quindi
dopo aver per lungo ftudio peregrinato ne’pi
rimoti fecoli, ritorniamo tra’ dotti dell” ctad noftra
chi nella fembianza di Platone, chi di Senofente.,
chi di Cicerone, chi di’ Virgilio s quantunque apl’’
indotti e ciechi, nen fole per loro ftoltizia, ma
per timor noftro della ftoltizia' ed invidia loro ,ta,
li fembrar fogliamo, quali prima partistme. Or
nel decimofefto fecolo , fotto la beneficenza diLeon
X. il quale ogni bell’ arte genérofamente con pree
miare i fommi, ed obbligare i mediocri -efaltava
coloro che o .alla. latina-folo,. o pure- oltre- 1’ lta=
liana anche alla latina poefiz fi applicavane, lati.
namente componendo, non folo lafciavano tutti i
vizj del fecolo, i quali-erano le romanzerie Proe
venzali, e le fcolaftiche aftrazioni ; ma fcuotene
dofi dalle ale il vifchio- Perjpatetico, per turti 4
floridi campi delle altre antiche fcuole liberamente
trafcorreano, e piu Iunoamente nella pmfca Acca,
demia dimorando, beveano in larga copia del Pla-
tonico ncttare , il quale ahmentando la dottrina
dell’i 1mmox talitd dell’” anime. rende immortali ane
che I* apere, e i penﬁcn di clu fe ne pafce , Quin.
di effi, benchc Fifica non_ profeffaffero, pur gli
efpcn-
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efperimenti prevenivano colla ragione, e dentro’
la natural Teologia’, che Mctafifica vien comu,
nemdnte appellata, la natura’ , movimento, e vi-
cendevolezza neceffaria delle materiali éofe, niol-
to meglio fcorgeano , che nella contemplazione dell’
ifteffa materia : la quale non avendo altr’ organo
da pervenire alla noftra cognizione ,che quello de’
fenfi, ranto alle cofe difuguali, di di fe minor
notizia di quclla, che la mente e la ragione a noi
porge dell’ incorporea natura . E benché 1’ offerva-’
zione de’ particolari corpi promofla ed ajutata fia
da novello firumento, che amplia e diftingue pid
la figura, per applicarla a’ noftri fenfi; pur per via
di queft’ organo artificiale adunar non poffiamo, fe
non che altre apparenze, oltre a quelle che ne ap-
prefla I’ occhio nudo e difarmato : delle quali ap-
parenze tutte niuna pud maggior certezza dell’
altta vantare; né promettere ed anauhziire il ve.
ro efleér delli cofa: 'perche il fenfo, non dico dell’
incorporea, - per'citi'non ha egli afcana facolti,
ma n¢ purdel corporeo, pud aliro’ ‘che I¥ dpparen=
za del fuo moto, fito e fignra® abbracciere: non

- pozendo ' I'idea lor vera venire’, f¢’ non che dalla
rotizia de’ primi femi e de’ ptmcxpy e corpi fem.
plici, donde compongonﬁ le ¢of¢ al fenfo fcgaet-
te . Ma ‘quclti’ princip} o fono termman ed’ mv1ﬁ-
bili, ¢ pee:la lof picciolezza non “poffone mai o

G4 ne-
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noftri {enfi per opera di qualche ftrumento foggia-
cere 3 o fono indeterminati ed indcfinitamente di-
vifibili , e non fi poffone da noi comprendere , per-
ché non hanno certa circofcrizione e figura. Anzi
della materia né pur la - divifione concepir poffia-
mo ¢ perché le parti non poffono ftar divife fenza
T’ interpofizione di natura diverfa, da cuifian termi-
nate e circofritte, qual farebbe la natura del vo-
to, fe anche egli, per cfferc eftenfo, non fi ri-
ducefle alla natura del corpo, il quale dalla eften-
ficne & coftituito . Sicché tutto effendo pieno, né
diverfa natura tra le parti del corpo intercedendo,
riman la materia indivifa ,come quella, ch’ ¢ fem.
pre dalla fua propria natura continuata , Conofcen-
do Socfate quefta incertezza delle cofe materiali,
cercd la verita pid nelle contemlpazioni univerfa-
li, per mezzo della ragione, che nclle particolari ,
per mczzo degli efperimenti, che fono.infiniti ed .
" incerti: ed a fomiglianza di Prometco, che rue
bo il fuoco a Giove, tird il lume della fua fciene.
- 23 dalla cognizionre della infinita divina, la qua-
le fola per fe fuffifte, conprendendo I’ effere nel-
la propria natura. Onde ella folo & I’ cggerto deb
vero, e non le cofe finite, le quali da altro princi-
pio fempre dipendendo ,fempre fi generano, e non
mai fono, e con la perpetua gencrazione contis
winuamense i cangiano : ficch¢ non fi pud da leo-
ze
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ro aleuna fcienza raccogliere . Quindi Socrate ab-
bandonando la Fifica, c il regno fenfibile, fi voltd
tutto al regne della fcla ragione, ed alla moral
‘Filofofia, ove addufle dalla Fifica quanto a com-
porre, e tranquillare alcunc paffioni umane ftimd
neceflatio . Percid Platone nel fuo Timeo per le
‘eofe fifiche fu contento delle fole ragioni verifi--
mili, che poteflero a noi dare qualche idea della
meccanica o particolare o generale, fecondo la
quale le naturali cofe fon regolate. Da tale feuo-
Ia, e dalla lezione di rtucti gli antichi poeti, fto-
rici, ed oratori, ed altri greci filofofi, e da’lu-
mi di fifica generale, che da Lucrezio abbondan,
temente apprendeano , quefti noftri novelli poeti
latini traffero una mente univerfale, e proporziona-
ta alla varietd, e copia di tutte le cognizioni’ ed
idee ;non limitata né circofcritta da fiftema alcuno
partiolare . Sicché refo fecondo!’ingegno loro di
tanti e fi varj femi, ed eccitato dallo fpirito e
furor poctico; e regolato poi dall’ ottima imita-
zione, ha potuto non folo . ne’ piccioli com-
ponimenti , e nella lirica le paffioni al paride’ pri-
mi inventori eécitare ; ma produrre ancora poemi
interi &’ alta feienza ed afcofa dottrina  ripieni: li
quali fparfero di convenevoli favolette , e conduf-
fero con numcra, e locuzion tale, che in que-
gli immortali componimenti gareggia; coll’ eftre
pec-
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poetico la naturalezza e facilita della profa .Ma
perche gli antichi katini non. velarow le'  fife
enze fotto favoleggiamento poetico : conve f2-
cero Omero, Efiodo, e fimili; e piy tofto ad
efempio @ Empedocle nude e libere le: propofefo
come-fe Lutrezio per tutti i fiei libri, e Vet-
gilio nel fuo Sileno , dove anche la fentenza &
Epicuro éfpone, e nel fefto dell’ Eneide, dovecon
fublimiti-di ‘ftile pari alla dottrina difvela’ la Plats-
nica Teologia, e il Pittagorico fiftema , da Ovi-
dio anche nel decimo quinto delle Metambrfofi
fedelmente riferito ; percid i novelli Latini loro
imitatori non trasferirono in poctiche finzioni
le fcienze ; ma coll’ eftro , colore , ed artmonia poé.
tica, fenza fimbolo alcuno le palefarono;

Tra queflti‘Palingenio fi & pid - lirgamente di.
ftefo nel fuo poema intitolato Zodiaco - dell’ uma.
ma vita, ove anche qualche parte dea-fifica hati-
rato- alla morale da lui difpiegatd in foggia-di’ farira’s
qual -nome a’ quell’ opera convienc, stperla variétd
delle cofe , che aecoglie ;si per lariprenfien de’ coftua
mi : fottola quale dovrebbero piit che gli aleri venire -
quelli dell’ autore , per laliberti de’ fuoi fentimenti
che va fpargendo, e per I’ empietd di una opinione
trattadi dentro Ariftotile , la quale egli raccolfe in
que’verfi dell’ ultimo libro ,dove infegna, che éffendo
Dio ottimo , ed avendo potenza infinits , tutra lu 4ua
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potenza coniumaffe. nellacreazion di cofe infinite 5
in modo, che niun vigore per creazion di muova
cofa , s’ abbia riferbato. A quefti vizj ha egli ine
giuftamente unite rariflime virelt d’ arte ¢ d’ inge=
gno : e fpezialmente una maravigliofa facilitd, la
quale non fi-cangin niai col cangiamenta del fuo ftile,
che feconde la varieti delle materie induftriofimente
s’ innalza, e s’ inchina, E fe a Giulio €efare Sca~
ligero fembea aver’ egli malamente-eletto lo ftile
umile ; pur quefto biafimo meriterebbe , quando
il fuo flile: foflc inferiore alle materic, & non a=
vefle alla maravigiliofa chiarezza e dolcezza di've=
na. congiunta ancora la- nebilti : la- quale ' fecondo
1a natuma & ciafcumd .al fublime, ed al medio-
‘cre, ed anche all’umile flile cenviene. Nor
niego- pemd; che gnedla gran facilitd fia poco ‘alle
volte ‘caftigita, e nandirado ridondante .

‘Molte fcienzé anche ne’fuoi feliciffimi poemi
abbraceid - ik maravigliofoPontano : il quale fe ‘a-
veffe' voluto pit tofto feegliere, che accumulare
avrepbe potuto folamrente d"oro , fenza mifbura &
altro merallo  arricchice’, Volle egh - ficcome
per varic' dottvine ed erudizioni, cesi per varie
forme di. pocfia profperamente divagare : nel-
‘ne gqnali-tntte produce la felicitd, e pieghevolez-
2a della faa natura pronta non mene al grande,
che al tenere, dove adoperd le grazie , ¢ le lufinghe

di
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di Catullo, per la cui pi viva raffomiglianza a
Pontano alero forfe non maned, che la parﬁmoma
e la lima, :

In fimili materie di fcienze , benché eon minor fe-
eonditi di vena , pur’ induftria maggiore adoperd Ca-
"picio ne’fnoi libri de’ principj delle cofe , ove con
animo, e ftudio tutto intento all’ imitazion di Lu-
<rezio, fimile alquanto a lui fembra’nell’ efpofizio-
ne; ma portato non fu dalla pienezza d’ aura,
che fpira ne’verfi di quell’ autore, e da fimil fu-
rore: da cul molto pii che Capicio fu levato in
alto Aonio Verulano: il quale, nell’ immortal poc-

ma dell’ Immortalita dell’ anime, colle Lureziane -

-virtd vinfe ed opprefle di Lucrezio gli errori.
Sopra tutti perd come nella dottrina filofofica ;
cosi parimente nell’ eloquenza poetica il vo-
Io alzd Fracaftoro, il q ale fe negli altei come
-ponimeénti hd pachi uguali, nella Sifillide &1 rut-
i i novelli, anzi a.fe fteffo a mio credere fupe-
riore: in medo che, fenza nota di gran temerita
pud per quella venire in contefa coll’ Opera di
ergxho la piu perfetta , cioé colla - Ge eorgica, Ed
in vere nella Sifillide I’ autore fe conofcere quans
to una mente dalla filofofia rigenerata, ed incita-
ta dal furor poetico prevaglia; e con quanto {pi-
rito muover poffa ed agitare le marerie che in fe
rivolge, e fuer di fe -in armoniofi verfi diffonde.
Cen
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Con quanta arte egli tira le univerfali dottrine al
fuo argomento di-un morbo particolare ! Con qual’
ecceffo di fantafia egli dalle leggi immutabili del-
la Natura le future vicende predice nel primo li
bro da quel verfo: In primis tum fol rutilus,
tum fidera cuna! Quanti femi egli verfa delle
antiche opinioni, che fpogliate delle apparenti dif-
ferenze , ad un generale e comun fentimento rie
duce di un giro poeticamente detto fatale , a lui
come fpecchio del futuro propofto dalla fomma
cognizione non di vana ma di fifica aftrelugia / Come
ha egli mirabilmente faputo il Virgiliano infieme , e
Lucreziano fpirito in una forma dall’uno e dall’
altro diftinta, e fenza apparenza alcuna di ftudia-
ta imitazione confondere! Quinto gentilmente pec
il tratto del fuo poema gli efempj conparte, ele
favolette innefta opportunamente inventate ! Quin=
di noi tra’poemi ftientifici de’ novelli latini abe’
biamo riferbato quefto nell’ nirimo lucgo . per’
fepararlo, e diftinguerlo da gli altri come quel-
lo, dove la fifica, e la poefia I’ eﬁremo delle fue :
forze han confumato .’ ' '

Di coloro, che niuno argomento intero di fcxen-
2a ne’ lor poemi abbracciarono., produtremo il pnmo
Giacomo Sanazzaro , fplendore dell’ Italiana lingua,’
e della Latina poefia, da lui nobilitata e follevata
a celebrare il gran mifterio della Incarnazione nel:

‘ fuo
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fuo. divino poema de Partw Virginis:nel quale fi
vedono le Mufe dal vil fervizio de’ numi vani del
Gentilefimo venire ‘al culto della vera Diviniti.
E-quantunque Giulio Cefare Scaligero, ed “ale
triy che quefta Opera con ammirazione riguardano,
hisGmi ' zutore,.per il mefcolamento s delle
Mufe , come delle Driadi, e Napee , ed altrino-
mi gentili entro un’ argomento si criftiano e pio;
pur confiderande que], che.nel libro precedente
fi ¢ difcorfo, quefte perfone favolofe altro non-fos
no, ehe vari effetti della natura , come la pron-
tezza della memoria, Ja fe;;oaxdxti della Terra, la
feremta del Cielo, la tranquillita dell’ Acqua, che
fotto figyre di Ninfe fi .praducono . E percid fe i
prefeti, ed. in Particolare il divino Salmifta , tan-
te volte la terra, e I’ acque, e iventi, e I’ aure,
€ le qualita naturali degli clgmenti chiamano ad
adorare, e render gloria al Jor creatore ;. qual mas
raviglia fari, che il Sanazzaso, togliendo-da. lore
il medefimo fentimento, I’ avefle colorito con no--
mi fimbolici, ed efpreflioni poctiche di quellalin
gua, la cui’ autoriti e genio ha voluto infieme,
colla venerazion del fuggetto. confervare? A.fe
diffimile non & il medefimo autore si negli epi«_
grammi, ed endecafillabi , come nell’ &loghe ,nel-
le qualx ha _faputo :si_bene dalle- felve alle marsine

guidare il fuono della Vergxlwu zampogna ,
Quel
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. -Quel foggette , di cui il Sanazzaro abbraccid
{olo mna parge, tutto intero nella fua Crifteide
abbraccid Girolamo Vida, il quale tolfe quanto era
di. augufto in: terra, qual’ ¢ la latina, e la confo-
lar favella, € la poetica grandilognenza, ed all’ ef«
preffian I’ efaltd di quanto & pia augufto nel cielo,
gual ¢ Ja fteria di Crifto, e fua dottrina: allacui
verita il Vida con ingegnofo intreccio di narrazio-
ne accompagnod il diletto ¢ curiofitd , che nafcer
fua}e:dhlh imitazion d’Omero: il di cui Ysepoy
TPoTEPW egli feppe ingegnefamente - trasferire
nolla vita di Crifto, della quale il mezzo nel prine.
cipio, e 'l pringcipie nel mezazo collocd, ponendo
in boacd. di. §. Giofeffo, e §. sGiovanni, mentre
all’ interrogatorio’ di Pilate rifpordono’, si la naf-
cita , .come i miracoll e le gefka , che procederon
la fua. paflione , per eccitare ne’ lettori, colla cone
tinuazione e perfeveranza di un folo foggetto I’
attenzionc e piacere dellavariets : ed a torto &
ripreso il. Vida, con aleri a luf fimili, diaver vea
ftico gli Angeli di militari.infegne e d’ umane paf-
fioni alla foggia che Omero i funoi Numi rappre-
fenta : poiche né il Vida applica agli Angeli al-
tre paffioni che temperate , e trapaffate in virtd
come da lodevol fine eccitate: né fi dee negare
‘al -poeta 5 che dipinge colle parole, quel che
fi -concede a chi dipinge co’ coleri : dul -quale-
veg.
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veggiamo gli Angeli di figura, motied affetti w-
mani effere arteggiati. E fe Dio, il\quale ¢ immue
tabile ed imperturbabile, pur ne’libri de’ Profeti,
¢ di Mos¢, da patimento affalito, e d’ira pertur-
batoa noi fi rapprefenta per confentire all’ imbe=
cillit dell’ umana fanrafia , la quale non fa i va-
1j effetti &’ un infinito ed eterno provvedimento ad -
altre cagioni applicare , che a quelle delle qualiel-
14 ha dalla propria natura I’ idea; perché teglieremo
al Vida quella liberti, di cui avea da’ facri libti -
- Tautority ¢ I’ efempio? La quale fcufa nen folo
al Vida conviene, ma a tutti gli altri poeti di
quel felice fecolo, quando 'le pubbliche fcuole dell’
Ttalia non aveano cangiato ancor forte, ed al culto del- -
la noftra Religione fi chiamavano le grazie poeti- .
che, e Ia maefti della lingua latina, che da lun- |
go tempo dovea tal minifterio a  quella Religione,
dalla quale coll’ autoriti fuprema ed eterna della .
Romana Chiefa, e col depofito de’ Divini mifterj .
ha ricevuta quella immortaliti, che invano dal
merito de’ fuoi maravigliofi Scrittori , e dalla infinita
citenfione del fuo profano imperio fi prometteva: .
non potendo né lingua né inftituto alcuno in -
perpetuc durare, fe non ¢ colla Religione in- .
neftato. In quefto pocma il Vida , pilt che ino-
goi altro fuo comi)onimento. trafportd delle locu-~ .
zioniye numeri Lucreziari: come. quelli, che per
oo : Ia
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ta prifca maeftd loro, pik che il Vergiliano fplena
dore, alla grandezza del fuggetto convenivano,
Negli altri poemi, per la maggior libertd , che gli
porgeva la materia, fparfe egli maggior copia di
lumi poetici, come ( per non parlar delle odi, in-
- ni ed egloghe) nel Bombice, negli Scacchi, ed in
quello dove .I'autore, benché utiliffimi Jprecetei
faccolga della poctica, pur ¢ molto pid | lodevole
per la fua poefia,

Or pafferemo & quegli autori, che dieder com-
ponimenti di minor mole: ¢ quantunque obbligati
non ci fiamo all’ ordine de’ tempi, pur da Polizia-
no, come uno de’ pid antichi, cominceremo. Que-
fti nato a rifvegliar lc buone arti, penctrando per
le pid afcofe vene dclla greca, e latina eloquen
za, {eppe nella poefia colla fingolaritd dell’ inge~
gno dare il colore della noviti a quanto deftra-
mente dagli antichi raccoglica, come fopra tutti
gli altzi fuoi componimenti appar dalle Selve : le
quali fiorifcono della piu fcelta erudizione, e de’
piu vivi lumi poetici lampeggiano, tra le quali
quella, che Ruflicus ¢ intitolata, & I’ immagine,
nor fclo d’ una perfetta poefia, ma di una beata
e frugal vira. N¢ di minor maraviglia & quella,
che Ambra fi appella, per Ja cui lode bafteri di-
re; che ¢ degno fpecchio di Omero, del quale !’
autore ha faputo meglio , che ogni altro. de” novellr,

- H , cono-
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conoicere e delineare il carattere; ficcome ha de<

gnamente delineato quel di Vergilio nell’ altra, che

Manto da lui fu deera. Solo la f:conditi della fua

fantafia, e la libertd del genio, colla quale mef=
colando le formule di fcrittori diverfi, al grande,

al tenero ,ed al giocofo ugualmente fi adatca,

poté qualche volta allontanaclo dall’ aureo fecolo

della larina puritd .

Quindi ci volgeremo ai cinque potei 1llu1’m.
che per lo pilt nelle ftampe vanne congiunti:de’-
quali ii primo in ordine Pictro Bembo ufd nella
latina poefia la medefima arte che negli altri com-
ponimenti ritenne : cioé I’ eftrema cura e diligenza s
la quale ( benché utiliffima, e neceflaria fia ‘dopo
prodotta I’ opera ) pur perche in lui paffata erain
natura, interveniva forfe fuor di tempo ne’ fuoi
compohimenti, e nell’ atto medefimo della produ~
Zione : onde trattcnea il volo della fantafia, ed
allentava il fue furcre, Quindi al parto dclla fua
mente fuccedea quel, che fuole al parto del
corpo umane avvenire, al quale la foverchia
cura, con cui fi educa, toglie o nell’ infanzia la
vita, o nella gioventl il vigore : al qual cafo con-
verrebbe quel di Manilio:

Curd mocet, ceffare juvat;
perché I’arte e la delicatezza, per allontanar dal

corpo d’un bambino qualche mal’ umore, che
dall’ etd,
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dll’ et ;& dul nioto medefimo -irregolare  de”fan-

clulli rimareebbe - confumnto, fa preda anche del
Biten - fmgue‘ fin: modo che’ st di quefti allievi
de" quali’ 14 razione” Tealiana ‘a darmo della fua lie
Bered @ tiplena) vore di “fimiti ¢omponimenti, fi
puo dire quel che¢ diffe Cicerone * delP eloquenza,

per alero afi robile ; di Licinis Chlvo, il -quale

Benchy per‘itiment’e ‘ed elegafremerite le' cofe -
trattava, nuHadfnveno: ihveftigando ‘fopra &i fe, e

fe medefimo offervando, e temends- di raccogliére

del fangue oattive., betleva aricora il bronio, Ouvm-

pum Seithtery éleghinterqie sroltabar., wimiens
Fathen ingMireny’ n°fe, atqae' i fe ‘ot fervans:,
mvmﬂh WE ifiofum étﬂltg’en't etiam verum
Jongsiinin diPerdebas’. M che tanto al Bembo,

guanto alf e!ég%mm' me N&vigefnb conviene: il

Quale ancke’ha® ¢o%: Bembo: odmurle h lode della

p’dmi e della -coftur, - .

“Troppo- fhudie: #ncora usd - Com nell’ nﬁ‘ettata
tenerezza dél fuo-ftile si rotro, e :fhemperato ne"
numieri’, © si' pieno per cosi: dice di fmetfio: feme
minili , che pel troppa- frequenza'fi rendesftucche-
vole .- Fortanato:; <wlie con' st feasf rifateria ,-¢ si
lonto vigbre..ha' faparro: acqmﬂnte, e ﬁno 8 3 noﬂu
&i- fofterier: tastta fama:! . - : 'y

Con egual- ¢andose , ¢ cohum. mas con. viace

p-ﬁfomm; © consthggior libexts dicadentd ,: gan-
s - He tarono

T YT TN v T
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tarono Magc®Antonio Flaminio , ingegno. atto uguals -

mente alla tenerezza profana, che alla.maefti fa«
¢ra; e Baldaffar Caftiglione., che. feppe si lo fpis
rito di Vn'glho render nell’ Alcone, e nella Cleos,
patra; come di Catullo ,y € dl Txbpllo nelle foae
viffime elegie . Ne men fublune » e rotonda e la
t;omba del Cardmal Sadoleto ’ che la graudezzq,
degli annch- fennmentx, ltcuzwm, ' numen » €Oy
me da nativa e libera vena _profonde . .

. -Sarebbe volere, ' L -

. Ad une ad _use amuverar Ie j}elle, o
fo_cercafli .quj diftintamente. mentova:e tuttx i nm
bili poeti lann di qu:lla \fel;ce etd ,. di cui fi &
perduta la fembianza-: baﬁmdo per un si brieve dia,
fcorfo I’ ideg -de’ fopra accennari , cui'gli altri fos
miglianoz ma & si dittinto, e fingolar, 1o, ftile d;
Gio. .Basifta Amalteo ,, particolarmente nelle cine,
que fue egloghe, le quali come. ftelle. in; unfere-»
no- cielo net. volume .de’ nuowvi poeti rilucono ; che'
moftrerer faper poco.ponderare il pregio lero, fe.
non * le” fegregufli - dal maggior -numero, e nom,

i~accoppiafft co’ -fopra -accennati del fue fecolo,.

de’ quali egli-o agguaglia o fupera i.migliori .col.

mobil fuono ‘della fua felicec zampogna : la quale:

traendo lo fpirito da’ pit tranquilli fonti dell’ and
tichitd in rara, -e novella foggia rimbomba .
- Crnmm {olo a ragionare della’ poefia ‘macchea;
o3 Ll ronica ,
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eonica , inventata da” Téohlo “Folengo , -detto_in
finto nome Merlin_Coccajo , il quale voll- piutto-
fto effer folo in upa poefia giocpfa ; che fecondo nel
ferio: facendo ben conofcere dalla fua dottrina,
fvenzione, e ﬁntaﬁa » che’ ‘al un fiobil§ podma
la volonta gli mancd, non Ia’ forza , che egli. pet
grandezza' di mente 4 rivolfe pell’ efércizfo.d’ uno
&il nuovoy contrappofty al Fidenzizro: pmch& fic-
ccme il Fidgnziano, trasfonle la frafe latina nclla
compoﬁzxone Traliana , cosiil maccheronico la fia-
e Italiana’ pella:cqu}po{gxon:lmr{af canvenge®: ]

.
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"PRINGIPESSA DI CARPEGNA. -

Uella"ripugnanza , Eccelfentiffiha Signora,

che mi ha fempre diftolto dal ragionare
delle italiane pocfie , e che non fi &potuta da per-
fuafione altrui fupeme,ha ‘ceduto unicamente al
comando e defiderio voftro,a cui debbono feggia-
cere ed obbedire tutte le facolti dell’ anime mio,
il quale oltre I’ammirazione che ha di voi comce-
pita, porta il pefo d’ un lungo e grande obbligo

ime
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impoftomi dalla generofiti, oen cui gradito fempre

avete la mia offervaniza : la quale non folo colla na-

tia voftra gentnlezza fin da phncnpio accertafte , ma
nel progreflo fempre pidt eccitafte a coltivare il
nome voftro colla falda ¢oftanza ed uniformitd di
‘tratto si umano ‘ed ororevole verfo coloro, che de-
gni una volta della voltra grazia riputate . E tan-
to piu volentieri a quefto’ confi gho alla fine mi fon
VOlto, quanto che per cagnone ‘ voftra i foreftieri
per me%zo di quefto dxfcoxfo fuggu‘mno I’ ingan.
no. delld vana ftima, che conccpnfcono de’” peggio-
i poeti Italiani, rapprefentati loro per migliori dalla
‘turba xgnorante, e proforituofa de’ noftrali, che
agli’ efteri portano i proprj errori: ¢ mentre co-
nofceranno i poeti, che ‘d 1P auroriti, e nome ita-
“liano -fian degni, la- moftra nazione ricupererd la
'ﬁlma toleale dagh mdegm fuoi figli, eche efalta-
‘no appo le nazioni ftraniere i noftri repudj, per
‘mancanza della cognizione , ed intelligenza di que’

poetl della noﬁra'hngua i quah {e alcuno de’ mi-
gliori Greci, e gli ottimi -Latini nonfuperano , put
-forfe -da niun’ ottimo -Latino fono {uperati. -Fare-
-mo adunque delle nuove Afavole; e nuovi favo-
-leggiatori fimil governo, che degli antichi abbia-
‘mo fatto, efprimendo il carattere loro, e riducen-
do-il lor’ artifizio ed -1nf~gnamento all’ idea degli

aatichi, da’ quali éfla. idea coll’ imitazione e colle

" Ha - fu-

.
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fiudio fi @ 2’ novelli comunicata . Né ‘per le par-
ti loro fingolarmente , fe non forfe per occafione
trafcorreremo, ma ci aggireremo intorno al tut-
to, come nel primo abbiam -fatto; e quell’ infe-
gnamento rinveniremo, che mafce dall’intero cot~
po: dalla cui cognizione pud poi ognuno per pro-
prio lume.rintracciar quwel che fia contenuto nelle
parti le quali confiderar ﬁngqlarmente ,{arebbe ﬁuf
dio infinito ; ficcome farebbe .inegualiti, ed in-
giuftizia in alcune di loro andar meditando, e I’
altre tralafciare, Per la medefima ragione nel pri-
mo, e nel prefente difcorfo non raccogliamo le
fentenze particolari: poiché né quefto ¢ il noftro
iftituto, né I’ infegnamente per via delle fenten- .
ze & proprio del poeta, ma é comune al filofofo,
all’ iftorico . ed all’ oratere, avende il poeta per
organo proprio, e naturale dell’ infegnamento fuo ls
fola favolza, e I’ invenzione , con la quale produce
avanti gli occhi, e rapprefenta, all’ efempio dell®
Efopiche finzioni, e delle parabole, fu i fint
efempj, quel che i filofofi, e gli oratori con le
fentenze propongono. Onde chi nclla fua opinice
ne fpcgliafle le favole di mifteriofa fignificazio-
ne, ed infegnamento afcofo, quegli éftinguereb-~
be lo fpirito e la virtd vitale della poefia, ed i
poemi a’ corpi inanimati con crudeltd inaudita, ed
‘a meri cadaveri ridurrebbe . In oltre dalla confi-
© de.
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derazione di alcune cofe particelari, e {fcelta di
.poche fentenzc , addotte per moftrare il merito e
dottrina del poeta, in vece di accrefcerfi, piu to-
fto mancherebbe loro la ftima appreffo i lettori:
i .quali credendo averne conefciuto il migliore gin-
dicherebbon del refto come di cofa inferiore a
quel che aveflero appr..fo. quando che per lo pilt
fuol’ effer di pefo maggiore quel che degli auto-
ti refta el fondo, di quanto per I’ offervazion di
poche parti, e ricerca di alcune fentenze poffa al
di fuori pervenire: tanto maggiormente, . che. I
{entenze nel corpo dell’ orazione per la comunio~
ne di fpirito, che feco hanno, ritengono il vigo-
re e lume loro; ma indi come membra dal corpo
divelte, rimangon preffo che inaridite ed eftinte..
Or per entrare nel noftro prefente argomento fti-
mo bene rendere in f{ul principio la ragienc, pec
la quale pud la pocfia comunemente acquiftark
o perdere la ftima, affinché de’ noftri -quei poeti
ci avveziamo a coltivare, dalla dottring de’quali
pari ftima alla loro acquiftare, ed effi dagli “altni
meglio difcernere poffiamo. . : SN

Non dee recar maraviglia, fe Ia poeﬂa, Ia
quale appo gli- antichi. a tanto onore afcendea,
che fi profeffava fin da’ magiftrati, ¢ legislatori;,
come Solone , Sofocle, e Cicerone ed altri; tmm
nei fia divenuta trattenimente da fanciulli, e don-

nic-
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micciuole, e perfone sfaccendate ; perché niun me-
ftiero pué ritener la fua flima, quando fi ‘fcom«
pagna dall’ utilitd, e neceflitd civile, e fi riduce
folo al piacere degli orccchi: come fi & appo noi
ridotta tanto la mufica, quanto la poefia: la qua-
Ie appo gli antichi era fondata nell’ uuhta comu-
ne, ed era fcuola da ben vivere e governare. !n
modo che in- poetico fuono fi porgeano anche le
leggi, si perché piy vivimente nella memcna s’
imprimeflero, e coll’ ufanza del canto ‘fi confer-
vaflero; o perché prima di rmtraccxarﬁ, ed mtro-
durfi anche nella profa il numero, e I’ armo ia,
i faggi diftingueano ‘1a dignitd della pecfrna y €
della dottrina loro dal favellare ecommune, col
metro poetico, il quale riputava lingua arcama , e
facrafanita: ad imitazione forfe di tutti gli Orien-
tali, . particolarmentée déegli Ebrei, appo i- quali
{e divine rivelazioni de’ Profeti anche pocncamen-
te & e¢fprimeano. ‘Onde fu la poefia introdotta.per
favella miftericfu , ‘in cui-s’ afcond-ano i fonti &
ogni fapienza, ‘e sopra tutro della divina, che
dentro le favole fi tramva alla cognizione degl’
ingegni pi fani e pid ficuri; e non collo feritro,
ama cella voce viva, e pur tradizicne di mazeftro
in difcepolo fi tramandava. Sicche nell’ crigin fua
Ja pocfia & la fcierza dele:umane e divine cofe’
comvertita in immagine fantaftica ed armonicfa.
- La
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- -+ La-quid’ immiagine nei {upr’ ogn’altro poema
imlano ravvifiamo yivamente nella divina Comme=
dia di.Dante,, il guale s’ innalzd al fommo dell’ el
primere , ed alla maggior vivezza pervenne, per-
ché pitilargamente , e.pilt profondamense 4’ ogn’ al-
tro nella noftra lingua concepiva: eflfendo la lo-
suzione ;immggine .dell’ intelligenza , da cui il favel,
lire trae la fonza @ il ‘calote. E giunfe egli a si
alto fegno d'intendere e proferire, perché des
duffe la fua fcienza dalla cognizione delle cofe die
vine, in cyi le patureli e le umane e civili co-
me in texfo -criflallo riflectono, Poiché ficcome
ogni evento tanto patysale , quanto -givile da Rip
pracede ed 2 Rip i riduoce, coel ‘la .cogaizicne
delle cafe nella foienza .della .divinita fi srova iinie
prefla e delipeasn . Quindi cutei i favj prima di
Piteagora, e tucti 4 Rittagorici , .ed .alwi .flofofi
finp a ngpcgito congiunfer la fifica fempre con

la teologia, ,né -pefero il .piede mai per pntro I'

elcura e folta felva delle .cagiosi -naturali .e cofe
cogporee, fenza poriar feco par -ifcorta qualche fa-
cella accefa nella contemplazionge della,foftanza in-
. eosporea ed infinita. Tali furono i pgrimi antichi
poeti s da noi di fopra accennasi, Orfeo, -Lino,
Mudeo, -Omero, -che le cognizioni divine ¢ na-

" tugali per via.dcll’ allegoria e dalle favele accome

Ppagnate coll’ armonia ne’ pofteri tramandarono: in
meade
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modo che nel favio, che in quei tempi era # folo

poeta , concocreaio la- teologia , la- fifica, ‘e la mus .

fica tanto interna delle parole e dcl numero poew
tico, quanto efterna del fuono ‘e del canto :donde
avvenne che ogni efercitazione di mente- fotto no
me di mufica fi comprendez-, a differenza dell’ efers
citazione di cerpo, che gymnaflicas’ appellava.De«
mocrito fu ‘il primo, che fepard apertamente la fi«
fica dalla teologia’, e fpiegd gli efferri’naturalidal
folo moto, e figura e fito de’ corpi, fenza mefcod
larvi I azione della natura vivificante e divina:lx
quale fu creduto egli vcler’ ufcludere dalt’” off re
quande non I efcluie, fe non che dilla confid tas
zicne fua degli effetti puramente corporei , feparang
do la fcienza‘divina dalla naturale, che ‘andavand
fempre in compagnia; e prima che la prefa §”in<
treducefle nelle duttrine , fi confgnavano alla poefia
che fu lungo tempo la favela d2’ faggi . Tai mis
fterj volle Daate nella noftra lingua da luoghi &
tempi lontaniffimi trafportare, e la faa posfia con<
fecrare colla religione, e colla teolegia rivelata @
celefte, molto pii degna della naturale'de’ filofofi}
e de’ primi poeti: donde prefe egli la foftanza del
poetars , ma prender non poté il numero ¢ °l mes
tro', che fi era in ‘un con la lingua latina fmarrito;
e cangiato nella runa del volgare , ‘coll’ ufo rozzo
de’ verfi leenini. - :
De ’ qual
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... D2’ quai verfi chi vuole ad uno, o ad un’al.
¢ro auture attribuir la fozza invenzione , producena
do .in ifcena or un tal Leonio Monaco Benedetti-
no., or un tal Teodolo Prete a tempo dell’ Impe-
rator Zenone ; parmi appunto , come fe volefle ad
uno, o ad un’altro corpo infetto artribuire il cona
tagio , generato da corruzione’ d aria univerfale ,
Deppia barbarie nui fogliamo rinvenire nelle let.
tere: di natura I’una, I’altra d’ artifizio. La bare
barie di natura s’ incontra in ognuno, e ful prine
cipio , ovvero nell’ infanzia dell’ arti: e perché nafe
ee da ignoranza involontaria, fi vadimefticando ed
emendando- colla ¢oltura, -alla- quale I ignoranza
femplice ed innocente di natura facilmente. fi pie~
ga. La barbarie d’artifizio fopravviene alle dottri-
ne , quande' tendono all’ eftremo , ¢ vanno alla cor-
ruzione; e perché non' nafce da mancanza di no=-
tizie, ma da giudizio pervertito, il quale coll’ ac.
crefcimento dell’ arte e della pompa vuol dominare
alla natura; percid effa barbarie viene a ribellarfi
dalla ragione, eflfendo trafportata daignoranza vo-
lonraria e profontuofa : onde fenza fperanza alcu-
nma di emenda eccede la giufta mifura, e produce
de” moftri ; poiché la bellezza dell’ arte giace preflo
il confine della natura; oltre il -quale fe I’ arte
coll’ ornamento e coll’ acume trafcorre, in vece
&’ accrefoere pin tofto diftrugge la forma intera e
‘. Pefc




cxxvy DriLa Racien: Porrica
perfettas a guifa del cibo: fovverchio , ¢he in vee
ce di nutrire pid tofto confuma; ed -a guifa i
tutte l¢ cofe quando eccedono le linee preferig
te. Or tanto I’ igncranza naturale. delle. naw
zioni barbare ,- quanto il giudizio giz corrotto delle
mazdoni Latine convennero all’ eftinzion del metro
antico, ed-alla produzion: detla rima. Vi concorfe
ri ignoranizd - dolla natura, _poich¢ il commerzie
do’ Geti,. ¢ de’ Vandali Reatperd IP’orecchio, e
. feoncertd I pronunzia: in n¥odo ¢he rimale cftin.
to il fenfo della quantitd, di cui gli antichi pore
favano nella favella I’ efpreflione’, o nell’ udite ib
difcernimento . E percid effendofi generalmente
nell’ ufo comune perduta la diftinzion dilicata ¢ gen-:
tile del verfo dalla profa per mezzo de’ piedi ;5”in..
trodufle. quela groffolana, vielentd ¢ ftomachevole:
delle definenze fimili. Vi- concorfe la barbarie:
d’ artifizio , perche fin dal fecondo fecols della noftra
Redenzione avea la fcuola declamatoria. de’ Retort:
‘talmente affottigliato i concetti, . ed infiorato lo:
ftile ( come fi vede anchie ne’ migliori, quai fato-’
no Seneca, Plinio, e Quintiliano ) che si. I’in
venzione , come la teflitura, e ’l numero fi rofow
ro affettati e naufeofi coll’ acguzie, eontrappofti,
e fomiglianze di fuono. I quali ernamenti appe i
pil antichi riefcon dilettevoli, ,perché fi travane
pan.amcnte adoperati, e quaﬁ piv dajla. patera,
che
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che dall’ arte fuggeriti, E per non partirci dalle
definenze fimili, che piu al prupfito noftro appare
tengono , pud ad ognuno ufcir dalla becea, per cas
gion' d’ ¢fempio , queft’ accozzamento di parole, @
di fomigliante dcfinenza, ne’ due membri feguenti =
Non julo ¢ infelice nell’ udire ; ma e tale anche
nel preferire; fecondo il qual’ efempio di natura
Omero, che d’ ogni bellezza ¢ il fonte , ha moftra-
to il [;ri_rno I’ ufo difcreto delle definenze fimili,
pedcia imitato da’ foguenti poeti, ed oratdri, tans
to greci, quanto lati i, grandiffimi  diffimulatori
dell’ arte: finché poi corrottcfi coll’ orecchio’il gias
dizio, ¢ col gxudmo I orecchio, fi venne tanto &
molnphcare 1" ufo delle definenze fimili alle quall
il popelo tutiavia fi avvezzava, che fe ne ricmpi-
vano quafi ad ogni paflo le profe, fin dal quarto
fecolo della noftra Redenzionc : nel quale i contrap-
po{h » le parita de’ membri, e fimilitudine di cadus
te, crebbero piu che in ogn’ altro appo gll fcritto-
i ecclefiaftici, particolarmente neile coficioni fate

te al popolo: nelle quali cercarono luﬁngar I’ oreca
chio comune avido di ornameati, per picgare dol-
cemente I’ animo degli afcolranti all’ aufteritd della
moral Criftiana, Qual prudenza i fanti Padri fan
bene apparire dalla varieti del loro ftile: il quale
nelle difpute e ne’ trattati dirizzati a perfone dot-

te ¢ gravi & fane e virile » nelle’ concioni o pre-
"diché



cxXYvIne DrLea Racion Porrica

diche efpofte alla plebe & pilt che I’ ufato florido
¢ pompofo. E perché in latina favella la fimilicu-
dine dclle definenze ne’verfi era gia penetrata,
non & maraviglia fe fu ricevuta nella nuova vol-
gare, per diftintivo principale del verfo dalla pro-
fa'; da cui il volgar verfo non fu diftinto da’ pie-
di, come la latina, ma dal folo numero delle fil-
Tabe: reftando a noi di tapti metri latini I’ imma.
gine del Faleucio, del Saffico, dell’ Afclepiadeo,
e dell’ Jambo , come offerva il Varrone della lin-
gua Italiana Ledovico Caftelvetro; ende rimafe luo,
go per una diftinzione piu efprefla, com’ ¢ quella
della fimil terminazione, e fuono, che dalla voce
ritmo fu appellata rima: perché fuccefle ella in
luogo dell’ antico sitmo o armonia poetica, ricos
nofciuta da’barbari pift nella rima, che nell’ accen.
to ¢ nella quantiti delle fillabe , E benché I’ artie
fizio della rima & troppo lontano dalla natura , per-
ché comparifce tutto al di fuori ed all’incoutro il
verfo. greco e latine ¢ molto vicino al naturale,
perche la mifura de’ piedi & occulta, e non man-
da agli orecchi fe non I’ armonia che da leirifulta,
pur Dante volendo in quefta nuova lingua com-
porre , fe aveffe abbandonato la rima, non fareb-
be ftato dagli orecchi groffolani di que’tempi ri-
putato autore ¢ compofitor di verfi, che colla ri-
ma eran pacticolarmente diftinti. Ma pure vc‘)}le
egli
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egli a tutto fuo potere I’ affetrazione e I’ artifizio
troppo feoperto delle definenze fimili adombrare ,
tramifchiando in mezzo di’ due rime una nuova,
ed interrompendole con .quella per fuggire la fa-
rzieta : com’ egli ha fatto il primo con le terzine
. Verremo ora a d;fco:rure della lingua, nella
quale egli fcriffe, e trarremo, per quanto da noi -
fi pud il pit chiaro e fincero lume di verita dalle lun-
ghe ed ardue controverfie , che fin da quei feliciffimi , ‘
né¢ mai pid all’ Italia riaperti tempi del fecolo di
Leon X. con nuova gloria: dell’ Italica nazione, e
favella, tra i pilt valentj, e rinomati uomini fi si-
fvegliarono, e che vivone ancera negli eterni li-
bri de’ noftri autori, divifi tra di lero, parte dall’
incertezza della materia, parte. dall’ affetto’, chi
della patria particolare , chi di tutte il fuolo na-
tio Tofcano, chi della gloria comune & Iralia: nel-
le quali contefe i magg»ioricampioni fono per la
lingua_ Fiorentina il Bembo, quantunque ftraniero’
{eguitato dal Varchi, e da tutta quafi la Fioren-
tinz {chiera; per la Tofcana il Dolce e ’1 Tolo*
mei col refto de’ Tofcani; per il comune d’ Italia
il Triffino ¢ ’| Muzio re per quanto a me pare il
Caftelvetro; e come a turti @ noto il Caftiglione ,
E’ la lingua umverﬁti di parole . 'Le parcle fon
fegni di .cofe, e concem, che. poﬂ'ono efprimerfi
col fuono della bocea, equeﬁaﬁchxama prenun-
. i zia
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zia; o col moto delle mani . occhi, ¢ volto, e
quefta gefto ed azione s* appella. Or pud una lins
gua effer per fua natura migliore d’un’altra, pars
te per la moltitudine delle paole e fomiglianza ,
o vicinanza fua colle cofe fignificate, come quelle
parole, ¢he col fuono duro efprimane le cofe
afpre , ‘¢ col dolce le piaceveli; parte per
I armonia , che in efla lingua fi genera
dal me‘l_’qol_amgrito' grato delle “vocali colle confo=
nanti, ¢ dalla varietd tanto del tuono , ovvero il
samento, ¢ baflamento di voce , da noi detto ac-
gento, quanto del tempo o lungo, e breve delle
filiabe , che quantitd e ‘mifura viea chiamata , Dal

congorfo ¢ temperamento de’ quali mafee il piacer
ncll’ orecehio , a ui appartiene il giudizio. della
p~c§fezione eftesiore del favellare , Olere i 'p;egi y
che una lingua porta dalla natura , n¢ pud tirare
Qqche molei dall* artifizio y qugn’dq ¥ zpp}iq; allt
efpreflione di fcienze, attiy e dottrine , ¢ quanda
fi difponé iu oratoria, e postiod aymonia, rice=
vendo con tal’ ufo novello numero , novelle voci
¢ nevella c_ommcﬂ'vra,; _c,fon nuovi colori , locuzio=
ni, e fignre: donde diviene pid pieghevole, pid
masfiofa, pill Yatig, ¢ pidt fonora, Qr quando ung
:fav,ellav per fua natura nobile e copiofa s*incontra
ad avere in quaiche tempo tal ‘numero  d* eccel«
lenti forittori, che abbondi pidt ¢he mai pes rucee
le
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le materie, ¢ tanto in profa, quanto in verfi ri-.
fplendas allora come afcefa al colmo - del fip unie
verfale acerefcimento, fe non ferma il gorfo nel
punro.della perfezione, ¢ non munifce gli sequia
fii fuoi con-regole, offervazioni, e precetti, mafi
lafcia andar difciola ovnngue. dalla -yolubiliti dels
le cofe umanc ; ¢ particolarmente delle noftre lin-
guc ¢ portata; partendo dal . perfetto, incontrers
neceflariamente "ftato fempre peggiore , ¢ con Ia
mutazionc andecd gurtavia-infenfibilmente morende
anzi pafleri per taati cangiamenti, che alla fine
per notabile varietd di favella, f perders [ intel-
ligenza del piy aotico e rimote patlire , e gli ferit-
tori paflati rimarranng Appo-i prefenti fenza luce
alcuna, ¢ fenza vita, 1} qual pericolo in tutro ff
Fimuoye ,. quandp wna lingua ferma it fuo ftato in
qualche tempe, E quefto tempo altro - effere non-
pud, che quello del maggior ' fus fiore,, e della
maggior perfeziane, e cepia di ferictori: che fe.
eondo I’ efempio di tutte le cofe 'naturali, e P
sflervazione fatta in: tutte le favelle, non & - fe
non che in:una flagione; avendo tucte le cofe
create principio, accrefcimenta,.q. fine, Poiche
fe all’ efedmpio di quegli fcrirpori fi- fabilifcono leg-
gi del favellare, o fi comporgono - vocabalarj ; la
lingua fi foftiene: in :modo: che: fi perde el vulgo,
. © nell’ ufo., %i: conferva negli- autori ¢ ne’ prece

o Iz ]
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ti, e .da vulgare.e mutabile diventa .gramaticale
¢ perpetua..Percid 13 greca fermo. il fuo: corfo, e
ticevette.l’ insera nogma nell’ etd 'di- Demoftene ;
quando fi vide in-ogni genere ottimi forittori par-
torire , ¢d in tutte: ‘le’ materie ¢ foienze fotto ogm
forma d'cloquenza.regnare. La latina callocd il
fiio Trono im'périﬁle per comandare a tutte-le nae
2ioni ed a tucte 12etd in ficra ed in profana fix’
g,ura nel fecolo di €icerone, aumdoxlatmx ferits
vori per moltitudine; varieta,.e ‘petfezione -pers
vennero al fommo Qm.nda del - fuo fecolo dlffe
Otazmq S s )
Venimus ad. fmm ﬁnmu fmgimn » atgas
Rfallimus y: g luGamur: Achivis dotins umtis*:
l.‘ Italiana ,'la . qu;le alla foggu ~delly - grees @
dglla. latina dd* Greei e: Lasini- profeffori,. pidt che

ogu’ altra preferite. lingua :fu coltivatas per giudie.
20 de’ pid favi fi rifteete e fi ‘ritenne nel’ focole
di Dante, Petrarca, e Boecaccio, i quali alla may
suritz Ja conduflero ¢ eoncioffiache il {ecolo di Leon.-
X, fuffe fola una riftedazion di..quetlo, b di cui
elegantiflimo ftile fu-dagli. ferictbri: del XVI. fe.co,
o 2 comune ufo .rivocato,, E .quantunque: tanto §
Greci dopo Demoftear, quanto i Eatinidapo Cices
rone , o gl® Ztaliani dopo Dante, Petrirca; éBoz-
‘caccio , dalld nevitd- delle materie ;e dalla”occafio.
ne cccitati abbiano. pex: mezze ‘ded auavi: Jora -ed

- enche
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. atrche evcellenti ferittori novelll vocaboli a cisfeuna
i’ effe lingue recati’; pur da que’ nuovi vecaboli non
{uno efle lingue dalla lor prima confiftenza partite , ed
in novello-moto per pigliat pit ampia ¢ nuova forma
titosnage . Poiche ficcome per eonfufion di pota mates
tia ffraniera non ficangia una mafa s ma pid
tofto 'la lieve materia ftranicta ' trapafla nella -
hatuta: &, qualitd del corpo univetfale jcest da guei
vocaboli ; ché o da -neceflitd, © dail"autoria di
t¢hi fcrive fi vanno. di tempo in tempe nella lingua’
. infinvando ', non & alterata © tangiata la lingua3
#ha piti ‘tofto effi vocabeli perlegge tanto di hatuta ,
 quanto di ragion civile nella’ qualitd e foftanza &
_ effa-lingua fi' converfono . Onde. ciafcuna favellas
~ benche al fuo punto pervénura, @ fempre fenza
mutazion def. proprio ffato per le huove muaterie
generatrice di nuovi vorabolit perche ritenendo 1*
iflcfla univerfit Wi voci @ lo fteffo fpirito € for»
ma di fealeggiate, viticne anche femprela forsa e
¥ efficacia di cangiare in ptoprio & naturale quel
peco, il quale altronde e di fueri infenfibilmente
con la movita delle colfe le avvicne i poiché lo ftas
nieto minimo aggiunto al maggiote e naturale,
pet fervirini dell’ elegante favelle del Giurifeons
fulto, umibare majoris partis confumitur . Ot Dane
te, che nel fuo poetma comptefe tanto. I’ unlvets
fale, quanto il particolare © per via di- tegola ©
per vis & efempio o di eempatazione } venne
o 13 dai@
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dare alla noftra lingua .efpreffione per ogni ¢oft,
e per ogni concétto, ad imitazien d* Omero dg
cui la greca fu Con tal’ afte arricchita. E iccome
Omero tolfe per mafla di favellare fe pacole in-
tefe ¢ praticate in comune per tutts fa. Grecia,
ed aggiunfe a quella tanto voci , ed efprefRoni rac-
colte da ciafcun dialetro particolare di Grecia, tra
quali fe prevalere I’ Jonico, quanto vocaboli da’
Ini inventati 4 fomiglianza delle. cofe,. ed arche
parole della lingua piii, antics da lui- richiamiste ir
luce; cosi Dante, abbracciando la lingua comune,
mente intefx ed ufara in ifcrittg per- tnerz 1 Itas
lia, che volgate appelliamo, accrebbe i quelts pae
role e lecugioni trafportate da Lombardi, Roma«
gnuoli, e Tofcaniz. il di cui dialetea fe' prevales
re : onde Boccaccio diffe aver Dante feritto i idios
ma, cioé idiotifmo. Fiorentino: benclié per altro,
fecondo il fentintento anche del Ciffeivetro , turti
gl’ idiomi d’talia mefcolfle . E fparfe alle volte
anche delle voci da lui inventate, ed altre deris
vate dall’ antics, cied dalfa fatina . Il qual fiio cons
figlio Dante volle a noi comprovare mon folo coll”
immortal” efempio del fuo poema ; ma col libro an-
' cora della volgar® eloquenza, feritto ad onor dellx
lingua illuffre e comune & Tralia, ch’egli volle
feguendo P ufo lettérario e nchile delle Corti &
! dell’ Accademie e del Foro abbracciare ,

. Qual
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Qual libto latino da lui compofto ot leggiamo
tivclto in volgare . E benthé nel fuo primo appa-
tire fufle meflo in controverfia, the i Giurifcone
fulti chjathan di ftato, ove fi difpita fe talund fia
feevo o dibefo; legittima ® fputivy ritrovatofi pes
£d poi in una biblioteca di Padova 1’ originale fa
tino dato fuoti dal Gorbinelli Fiotentinp; e vols
gamzam dal ‘Triffino; per giudizio de’ pid I‘av) )
¢ fpaflivnati fu per parto. leg;mmo di Dante ris
tevitd, Impegotehe olere ii portas ncl titolo Dana
te per autoré) fi legge in ua- tapitclo effere da

“lui fatg Leritto in tempo_ dell’ efilio . Ed olvie la
. teftimonianza -del Villani; ¢, del Boccaccio , &he

pella vira del poeta riferifes da lui eifere . flata
tompoﬂa tal’ opeta, tie fa fede aneora la fublimis
th.ed aciterza propria di Dante, ehe .ivi. tiluce s
€ lo ftile fisiile al libro fuo della monarchiss. ed
{1 difpetto eonzepito dall’ atote contro Ja “Pofeas
na, per VP offefa fattagli daila. fua repu’bbhca In
modo che oleie la fcﬁtmom,inza efteina; eoneors

“te a tal prubva il earatreie del evftume e deil®

ing gno proptio di tal. autore. Onde 2 Daate tal’

opeta pet la medefima #aglone. appastiene s Ehe

le Filippiche a Deincltene 3 le ThfcolanthlCémo

fiey I Enelde a Vergxlm . ¢d i ﬁné cmfcﬂrl all'

dtitot fiio: poiehé fe non bafta. ia fede ’aniada Pét‘

I uno, don fark Vnéﬁmenotp‘c:_ I altea l‘uﬂi:;eg&é '
4
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~Ed all’ incontro, ‘fe‘l' opere di Cefare, non fole
" de bello Gallico; le qualipatifcon minot conttos

_verfia, ma quelle ‘altresi dé bello civili per comt-

“ne e fana opinione a Cufare fi danno, & difpetto

~ di ‘pochi ftravaganti-€ vati ingegni, ‘che a'lui fi

" fono frudiatd di torle 3 el Pentateuco  per. fede

tanto umana ;' quanto’ divina‘'da Mosé fermamente
fi riconofce, a confufione di alcuni‘empf; che'te.
merariamente gl invidiano 1’ autoriti di-un ‘tanko
“nome, e la teftimonianza invariabile ‘di- tutta 1’

- antichitd, tanto’ Ebraica, quanto Criftiana; quane

to ‘Gentile; cosl ancota’ per non fir “torto a quel
Hibro della volgar’eloquenza , ben ‘degno di tin tan-
" ¢o" atttore'; dobbiamo’a Dante teftitnitlo; contro
-~il-parer del Vurchi} v"del’ fuc]Eecolano; dove ha
 egli ‘veluto pigliar-briga-col" Caftelvetto - principe
* de*eritici, per-foftener fer parti “del "Cato, cape
~detla eoltiffima in-que’ tempx lettetatura’ di’ Corte,
~Pur quando effo libro Dante non aveffe per fhe
" autore, rimarrebbe egli forfe I’ opinione 'ivi- infe-
_gnata’ fenza " appoggio dell amtoritd d” aleuno,
‘qualunque egli'fi foff; actelfo _ingegno , qual do~
-‘vrebbe eflere eerto ftatd I’ hutor di juel ragiona-

- mmw st vers, & S fo’ttlle ? I’erdérebber la forza

qm-lle robuftiflime tagmm. ‘chivi fi apportano ?
Cndereibero frr{'c a tetra le teﬁm‘lomanze d‘ un

- d Cre=
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treduta allora fenza controverfia tomune a tutta
I’ Ttalia ad: ufo del Foro e della: Corte? E-perche
tal fentenza non -folo dall’ autorita , ma dalla ragios
ne ancora, ¢ dall’ vrigine dell’ iftefla lingua-rine
tracciamo, fla d’ nopo ° confiderare ,- che fin dal
principio in tempo della Romana rcpubblica fu
Tempre una lingua letteraria diftinta dalla- volgare:
"' Xl che ci fi addita dall’iftefla naturz, la quale
difeerne gli fcritcori dal popolo, tanto in”parlande
‘quants in promunziando; ed eceitadal fondo della
lingua ‘plebea variabile, confufa, ed  incerra, una
lingua’ illugtre, coftante ; ordinata, e diftinta per
cafi ; ‘pérfone , generi , numeti , e coftfuzioni, Cons
ciofliathé il popolo non dall”acte e ‘dalla’ rifleffios
T¢ regelato, ma portato dalla natura , e da oceuls
to’e cleco moto, alfri fegni in patlando, ed altre
diftinzioni hon cufi, fe non-18 neceffarie ad efs
pritmere’ e diftinguere' domunque cgli poffa’il fue
concétto, Onde ficcome prefentemente ‘offerviame
e’ contadini, i quali ‘dicorio jo farebbé’s & Tofe fis
mill, baftarido loro ‘quell’jo 4 diftinguéi 1a” perfos
ha chie Na da fire; quantunque la définefiza in ebs
¥ fignifichi perfona divers ; cosl dcbbiam csedes
tf’dché gli antichi’ fraliani nel. ﬁo'r’anéoxa della
:I_’_ﬁ'gu,a latina, ;dmmieiﬁeme cthohdéﬂ'qr'q' S lrfp g:;;i
e ,l?deﬁne‘ﬁzé tra di loro, avvertendo ijociifai_la
diftinzione dei cafi, generi, numero & perfone,
o de
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¢d alla differenza delle tecmiinaiioni, che I.ufizid
di tal diti.zione preftavano . Il che parte fi comis
preva da qualche luoga di Plauto, dove vuol imi,
tar la iingua Plebea,e fuftenere il cacattere delle
perfune iutrodotte ; parte da alciné auticlie ifceis
zioni,.raccoite pat‘ticolarmgnté,d‘al n‘bﬁrp Fabretth
¢ da uua raccuita ancoi nevella 'd’ alcune iferizios
ni antichz, ma sregolate nelia gramaﬁca daca in
luce da un letturato Inglefe: il quale comie fela
piebe dovefle dar norma al parlace, da_quelle ifs
crizioni plebee e fucri di regola vuole general,

‘mente inddrre la falfita ed inutilica della-’ gtama-

tita; e, ecsi ¢onfondere la lingud letteratid ed. ars
tifiziofa colla plebea e naturale, Oler¢ la . confus
fion dclle definenze 3 ¢onfonde anchie la plebe ; cols
le parole nobili le vili; le fonore colle fconcxe,
éonfonde altresi I’ efpreflionid, ed in fine compeue
una' maffa tale di puro e d’idiputo favellare, che
’l plebeo a rifpetto dell’ illuftre & conic, I’ oro amy
#aflate nella fua miniera a_ rifpetto del puuﬁqato,
E talé efferé ftati nel velgs la latind , fi raccoglie
dd alénue pafole baﬂ‘e a Ay :lle;o; de’ Comxc: »@
degli feritrori dell' agnéoltdra e quahpal‘olo ﬁ.hi
rort fuggite dagh oratoit ; fhorici, ¢ poeti ., Onde
molite parole ; che fi fanno all’ inconrro ‘a. noi ne
gli ferittori de’ fecoli ofciiri; ¢ nel éomun’ ufy

del parlaf prefente d’ Italu. credute barbare ,fu-
T rorta

>
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ron forfe latine plebee : come per tralafeiar molt’
altri efemipj; é nctabile qtiel ¢he offerva Cujacio
da Optato allibro terzo , ove ci fa conofcere , che
It cambio di mutuo fi dicevd com¢ appo noi vol-
garmente preftito : ne éonveniretur pro preflitis
Juwis; & P ifteflo Cujacionelix 1, fpotifalia 1z. ff. de
fporifalibus rapporta per autorita di Tertulliano,
Vopifco; ¢ S, Girolamio; élie 1 voce pasentes dal
volgo; e da’ foldati ticdveva il micdefimié fenfo,
che conferva appo hof, i quali per 1i pareiiti non
intendiamo i foli “genitori, ma tucti ha pareritela ¢
e Procopio fcrive , clic la-voce banda ,; che adefle
uftamo, era in ufo appo i foldati anche afuo tem-
po per flendardo’; ¢ che anelic alfors “chiamaffere
Strata, quelld che anch¢ adeflo fi appéila Ia fel.
ciata . Cost avverrebbe di miolti aleri fignificati di
patole’; fe li poteflimo in tal maniera fincontrarcs’
. @ mioltte parole delta fagra Scrittura forio ingiufta-
merite giudicate barbare , dovendofi pidl tofto litine
tiputare, poiché antichiffima & la vulgats cdizione:
fiiz no fi ritrovind alcune parole di effd in' aled
ferittori y perché la'traduzion della Sagea Serivetica,
dovendo fervire periiftruzion tanto de’ nobil¥ ; qiian-
t6 de’ plebei, i lingua mend coltd dx principio
fo data. Nont parfo punto delle frafi, ¢ proverbj
de”Comici, i qualf tarti fi rincontrano nel’ paclac
fioftro Italinnw , ¢ buona pacte colle ’pzkbl&rmdv-

. ol
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fime dxi‘mtc folo da terminazionc. Onde fi pud.
.,ndatamente credere. cbe la. noﬂra prefente fia
fafa volgare anche in tempo degli antichi Latini,
fparfa delle_parcle, che ancora riceviamo nell’ yfo
pxefente, ma npn ritroviamo ne’ libris e chie cols
la narural mutazion delle cofe, ¢ col commerzio.
de’ Goti, Eruli, e I.ongcbarix abbia mutato figura,
i0n nel corpo ¢ nella foﬁanzu. ma nell’ efteriore;'
e ncllg deﬁnenze le quali e tempc - de’ Latini,,
bcnche fuﬂ'ero meno dxfhnte » che non erano le
g*amancah R Pur efan pill dnftmte. che nclla vols,
g prefente non fono‘ 1l qual fentimento pud .
ndurre in concordla I’ opinion. di Filelfo con quel«
la di. coloro , che la noﬁra volgare anche a tempo
de” La.tun credetter viva, Tmperocché quando una
lmaua fi corrompe non, folo per lo ﬁrntolamento
co'mnuu dell’ ufo, ma per lo mefcolamento ancos
a de ' barbari , perde prima, d’ ogn’. nltra cofa la diy
ﬁmzxone nell’ ‘eftreme ﬁllabex come noi oﬂ‘ervu-.
mo nelle donn.e, ‘quando] latu;amente leggono pois
ché non fanno m:u colia pronummzxon dell’ ultz-
me ﬁllabo far conofcer Ia d;ﬁ'epenza de’ caﬁedelo
le perfone . Adunque ﬁccome Prima dxcendoﬁ Rm
Aegypt: dalla termmazwug in_x il cnfonqmmguvo
e 1a pcrfona ©_ numero pnffeden;e £ conofcevano
e dallmrermmazwne m i ﬁ dquemea il cnfo ge=.
nitivo § col numero , e la per[ona 3og'eduta, cosi poi.
quan. |

= il
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qundo il diftintivo fvani, e fi conﬁif;’w Ie ‘ters
minazioni, dicendofi’ Re pér tutti i numeri ‘e’ cafl
o per-tutti i cafi anche Egictos-fu- bifcgno di dis
nutare ‘il nomipativo coll’ i/, ed il genitivo col del
¢ diftinguere nel principio delle” parcle diverfe
soll’ applicazion: deli’ articolo i numeri ¢ cafi, che
prima dalla ftefla terminazion  dclla parola fi’ di-
ftingucvano . E forfe. i: Greci 1'una e I"aitra did
ftinzione , cioé tante dilla ternunazione, quantq
dell’ articolo ritengond, perche la terminazione @
effervava i'empr-e-nel:panlare-artiﬁciofo e letterario
quella dell’ articolo. s’ adoperava dalla plebe, quan«
de confondea le definenze : quantunque : pe1’ altro
¥ actigolo ‘appur loro non prefti quefto folo ufo
@ltre a ¢id. alcune ‘lettere diftintive nella. termi»
nagione , ficcome prefentemente fono affatte cadu=
te dalla volgar pronunzia, cosiallora fi mantenevas
no nello fcricto s ma.nell’ufo o, fi.,lafciavaino afe
fatto , ¢ appena s*.efprimevane, come .tano la £,
e la m, Del che fa teftimonianaa il métro . postia
co: poiché la m, comea tucti & noto , quando few
guita nel verfo parola, che comincia da - vocaley
fvanifce . Ed io credo.che né menoin profa quans
do feguitava vocale, rifonafle, perché veggiamo'in
-pitt Juoghi de” Digefti effere feritto : deditmiri; re
Pirwiri , preflituisi, € fimilt, raccolte da: Antonia
Agoftiai: Ia quale fesiccura ¢ cosi “corfa, perche
- fox,
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forfe in dettando la m era aflcrbita. E fimilmenw
te la s deefi credere, ghe pells pronunzia appena
fi conofceffe , perché la ritroviamo fcritta nell’ ew
firema fillaba del dattilo, anche quando fegmts
confynante, come appo Lucrezio,

Nec mare yelivalym florebat .navibus pqnl:;.

Ove fe yogliamo confervare il metro bifegna
pronunziate mgvibs’ pandiz: come jn molti efeme
plari fi trova feritto. Il che avyiene, perché la g
nella pronunzia appens fi fentiva, onde non be-
ftava 2 refiftere yn tempo di pid ‘per la fillaba
lunga di pofizione, e non fj ‘avea per confonante;
e percig quella fillaba in bus giman breve, quan-
tunque un’ alrrs confonante le -fucceda . -Quindi
apparg , ghe nelle bocche hatine 1a lor Jingua era mol»
to pxu forve perché le due letere molefte come & 1a m
che muggifce, ela s che fibila, efiride, che pere
€id ¢ detra lettera ferpentina, fac evano meltg mi-
nor fuvne, che nelle bocche noftre. E lo feflo
quanto alla s deefi credere: de’ Greci, tra’ quali
Pindaro era tanto inimico di- quefta lettera, “che

. ung volta la bandl da ‘un®ode intera, Onde si

P‘“be il commercio de’ barbari troncd le varie: tee-
minazioni, ¢ le confufe; ¢ percheé rucea la plebe Ita-
Jiana ‘1o confondea ; si perche le definenze in

s, ed’in s ehano infenfibili anche nella lingua le¢.

I terale ed iluftce; nop & maravighia, fe "la noftea
Itas
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Jraliana fia riufcita collifa e tronca, e priva di die
ftinzione in molte definenze': come quella, dicui
fu bafela lingua plebea per fua natura confusae
turbolenta :laiquaic' fo,rfey anche allora fi diftinguca
‘col nome di volgare dalla letteraria cd illuftre la-
tina, ch’era la hngua rt'golatae grammatu:ale ,Q
per_parlar piu chiaramente 1a ragionevyole.. Quine
di venner le lodi, che - gli .antichi daino a Giu-
lio Cefare , perché riduceva il parlare a regulas
mento. certo ed drdinato... Per lo che ‘Cicerone
no! libri dell’ arte Orateria .ci avvertifce a. non lae
feierfi portar dalla confuctudine ‘popolare, e cier
forta q ridurre il parlare. a. certa ed ordinata..ras
gioqe;.ge:ché vedevano .nella plebe poco effere
in offervanza la diftinzion dell’ ultime filiabes el2
goftruzion gramaticale’ che da quella. deriva, ¢ che
poi-fi confervd folo ne’libri, e fi eftinfe affattg
nell’ ufo, il quale confitmando pid le terminazio-
ni, ed alterando le parole della. plebea, preduflela
prefente, la quale fu riputata anche eﬂ'a plebea,
finche il fenfo italiano ritenne I’ intelligenza del-
Ya latina , ché negli atei faorenfi, letterarj e ncbie
1ifi adoperava, Ma ‘perché pui fi. perde nel volgo
Y intelligenza della latima, colla quale comunica-
vano i popoli negli fritti e negli atti folénni, ed
anche la volgare nell>ufo del parlare fi--era can-
giata in tanti dialeti diverfi, fecondo il genio @
pros
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pronunzis di ciafcuna regione d’Italias furona §
Popoli dalla neceflitd ‘portati a ritener nella’ me-
moria la volgar somune, e quella negli feritti e fegld
atti folenni adoperars :perché fe un pepolo trattando
coll’ altro avefle ufata. ciafcono la fua lingua mua
nicipale, difficilmente, ficcome adeflo veggiamo,
per la varietd della pronunzia, e diverfiri del dla-.
letto, avrebbero tra loro potuta comunicare 1proq
rj fentimenti.

E fi dee credere, che la valgncomuneﬁ fofle
mantenuta uniforme in tutte le regiori nelle fo. .
le bocche de* cittadini Romiani, che per tutto {pary
fi diffondeano la lingua. della. plebe Romana; ma
non- nelle bocche nazionali di ciafcun paefe, ove
per neceflitd dovea almeno.. nella pronunzia” fem»
pre altcrata. comparire ¢ poiché la diverfita del clir
ma e del tempéramenté éangia e diftingue natuy
ralmente la pronunzia. Onde , come bene .confider
ra il Caftelvetro, i Eombardi: nati in fredda rer
gione 'hanno pronunzia .corta, ai‘pra » e tronca, ¢ Ie
nazioni pid féttentrionali fono piw copiofe di ‘gon-
fonanti, ¢ di parole morofillabe: perché¢ hannoi
pervi della lingua per-cagion del freddo piu rigie
di e meno prontiy cd in confeguenza la lingua
piu ‘reftia. T Tofcani; e Romani, come nati. foge
‘o pilt-temperato-cielo’, ferbano interals pronunzia
Hoconde’ Ja giufta: milurai;: Qnde non ¢ maraviglia

. fe
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fe efli hamno meglio che ogn’ altro I’ ufo della lin-
gua illuftre, non folo nello -fcrivere , ma auche
me. favellar comune ritenuto. I Napoletani, ¢ il
refto di quel Regno, che per lo temperamente
e clima pxu caldo hanno i nervi pit volubili, pid
agili ¢ piy efficaci, hanno ancor la lingua pit lu-
brica, Onde ficcome prima quando tra gli aleri
Greci la Dorica lingua parlavano ; cosi al prefen-
te, fecondo I’ indole di quel dialetto conformate
a quel clima, hanno I’ efpreflione troppo intenfa,
cd allargan pid che gli altri popeli dell’ Italiale
vocali. Quindi I’ antica volgar cumune , che nelle
bocche di differenti italiche nazioni fi difcioglica in
tante lingue mumcnpah, e nelle bocche de’ Ro.
mani , feminati per ogni paefe, intera, qual nel
volgo di Roma, albcrgava, cccupd il luogo della
latina, dappoiché l’melhgenza di efla nel volgo
fi fpenfe. In tal manicra quella lingua, la quale
era plebea Romana divennc illuftre e cortigiana,
e fu commeflz alla memoria, ed agli feritti  dall®
ufe della Corte, e del Foro, per organo di com-
mergio comune fra tutti i popoli Italiani. Al
che fi di¢ forse pxmc:pxo nel decimo fecolo , cer-
tamente ofcuro per cagxon della letteratura im Ita-
lia quafi eftinta, ma llluﬁ:re e degno dell’a'neo.
¢d immortalitd, che danno !eu‘lpttere per I’ antico vaa.
lore. ne’ cuori Italiani riferta, e per I’ imprefe de-
' LI gne
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goe dl luce. Nel qual tempo le Gited d' Italia g*
ordinarono gxdfcuna i1 repubbliche, governate dy'
Confoli, e da’ Tribuni, nella fcrma dell’ antics

. Romana, In tale ftato npn parrd ftupore » fe nel-

le pubbliche concioni chi volea fare da migliog
dicitore, ed eflfere intefo tanto da’ cittadini, » quans
to da’ foreftieri, che ivi anche per linegozj pub«
blici convenivaio, noy potendo ufar la latina, la
quale per la rozzezza del fecolo non  intendea né
dal popolo né¢ da lui, abbandonaffe Ja fua munje
gipale, ed abbracciaffc la Romana olgare , molte
di quella pil degna, e comune all’incelligenza
di tucti, refa quindi lingua illufyre, perché non
pint all’ ufo privato poPolérc y ma all” ufo folenne
e pubblice fi applicava, Onde jin proceffo di tems
po fu anche ammefla in comp;gnia della lating al
commergio delle Mufe, per A{primere in Poetico
frile prima gli amori ¢ le cofe umili; e poi per
bencficio di Dante anche le ¢.fe fublimi, mediang
te le quali egli nel fuo pocma mirabilmente P
?ﬁOHG )

E furono g!'Trallani rnimaei a far’ ufo della
volgare nella poefia dall’ efempio de’ Provenzali,
appo i quali la pleb23 Flomana fecondo la diverfi-
ta del lor clima diverfamente che in Ttalia fi ale
terava ¢ proferiva: «d appellata veniva linguq
Remanza, Gome quell's nella quale appo loro i cita

. tadie
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tadini Romani parlavano, In tal favella fin dal
duodecimo fecolo fotto I’ Imperador Federico I,
che anche de’ fuoi poemi, voile enorarla, i Pro-
venzali feriflero le paffioni , “ed eventl amorofi , non
folo verfeggiando, ma quelle porfc anche compo,
nendo, che gli amorofi avvenimenti tra dame e
cavalieri contenevano, e ¢he per cagione di que-
fta linguatratta dale bocche Romane , Romanzi ap-
po lcro, ficcome anche oggi appo noi fi dicevano,
Scrivendo adunque ad efempio de’ Provenzali gl®
Italiani in lingua propria volgare, avvenne che
molte locuzioni e foggie di parlare da quelli traefe
fero, e di fimili colori il volgar noftro fpargeffe-
fero, per quanto ciafcuno de’ noftri ferittori fi
trovava imbevuto di quelli autori, che fpeflo , con
me fe in molti fonetti il Petrarca ,da” noftri fcrictori
in noftralingua fi traducevano : e per quanto fi cono-
fcevano efercitati in quella lingua ; in cui anche non
dirado , ficccme fe del fuo tefcro Brunetto Latini,
fi provarono a ferivere; ‘st per cflere quella pri-
ma 4’ ogni altra ftata meffa in un ufo letrerario
depo Ja latina, sl per lo fplendoreé ed autc-
rita, ch’ella ricevea nella Corte de’ Re di Napo-
li, dove a que’ tempi nelle bocehe de’ pitt fubli-
mi e nobili per ingegno e per natali la Proven-
zal favella regnava: per cagione che dalla Con.
tea di Provenza i fuccefforia quel reame’ paffava,

K 2 vaio



CXXXXVII Dziia Racion Perrica

no, ed in lor compagnia recavano col fior del
la Corte la lingua e Ja letteratura lor nazionale
nel cui genio per neceflita di commercio civiie la
lingua comune d’ Italia fi cangiava, € percid in Napoli
piu che in ogn’ altro luogo la letteratura volgare Ita-
liana fi coltivava fecondo I’ efempio ed imitazione
della lingua Provenzale, nella quale fcrivevano i
Provenzali poeti, che dalla Contea di Provenzao
i nuovi Re di Napoli accompagnavano ,o0 da que’
Re chiamati venivano in Napoli ad abitare. De’
quali fu Bonifazio di Caftellana , che fegui Carlo
I nell’ acquiftg del Regno , e Guglielmo di
Bergamo, che al fervizio dimord del Re medefi-
mo:.e Blancaftro, il quale con Carlo II: all’ ime
prefa del Regno s accompagnd; e Pietro Cardinae
le , che ftato in Corte di Be:atrice del medefimo
Carlo figliuola , in Napoli finila vita, Quundi Dane
te fonda la lingua volgare illuftre nella Sicilia ,
cio¢ nel regno di Napoli, che dell’una e dell?

“altra Sicilia fi appella: perché fin dalla Provenza -

que’ Re portavan 1’ ufo di volgarmente fcrivere in
Provenzale, il qual ufo poi paffava con la lordi=
mora in quel Regno nell’ Idioma comune Italiano:
concioffiaché le altre citti: e particolarmente Ro-
ma , ove I’ efempio de’ Provenzali non era sipre.
fente , sivivo, e si autorevole, con molto minor

facilita fi lafuaﬁ’cro portare a fcrivere in altra
lin-
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lingua, che nella latina, Ed ecco la cagione, pet
la quale veggiame in un medefimo progreflo di
tempo dal regno prmc1palmente dell’ una e dell’
altra Sicilia, e poi dalla Lombardia, ¢ da varj e
diftinti luoghi, &’ Italia forgere fcrittori, i quali
hanno favella con Dante, Petrarca, Boccaccio ,ed
" altri Tofcani autori comune, e con loro anche co-
" mune I’ autoriti, da ogni regolator della lingua
" riconofciuta, i quali tra’ molti “altri furono Gui--
dotto Bolognefe , Marco Polo Veneziano , Pier
" Crefcenzio da Bologna, Guido Gindice, Meflinefe ,
Giacopo Colonna Romano, Federigo 1L ‘Imperado-
se , Pier delle Vigne Capoano, Benvenuto da I-
mola, Fra Jacepone da Todi, Onefto Bologaefe¢
- Guido§ Guinicelli, Sempre bene’, Fabrozio ,” Guido
Ghifilieri, Jacopo della Lana, Giotto Mantovano,
Quefto concento in una medefimd lingna ‘da di,
verfe e lontane regioni d’ Italia s’ udi rifonaré
perché non era guella lingua &’ alecuna plebe in
particolare, ma di turto il fioft d’ Italia cemune’,
“il quale nella corte Napoletana dall’ imitazion de
Provenzali coltivava :quefta favella, che universal-
‘menre per I’altre corti e per le concioni e perl
Accademie fi diffondea. Percid biafimd Dante i
fuoi Tofcani, che voleffero efli competzre colla
lingua comune ed illuftre nella coree Napoletana
, ufata, e per lmgua comune fjacciar 1a loro: la

N K3 quas
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quale egli diftingue. dalla comune ‘ugualmente ,
cho la Lombarda, la Romagnucla, e laPugliefe:
coftituendo della Tofcana, cem: di quele, un
dialetto particolare . Ed & da off:tvare , che fecoa-
do Dante riferifce; non pretendevano i Tofcani
farfi padri di quella lingua illuftre , che turti nei
Xtaliani comune abbiamc; malalingua, o per dic
meglio il dialetto loro volevano per la lingua co-
mune introdurre . Onde Dante per torli daquefto
inganno,.che si li xjél1deva odiofi ; come ¢hi vuoi tut-
te I’ univerfale a fe rivocare, ed il proprio in
luogo dell nniverfale riporre , i vizi del. dialetto
loro patticolare ugalmente che degh altei va difcors
rendo. Non fi pud perd d.gli amanti del vero ne-
gare , che il Tofcaro dtalctto piu largamente, .

~che gli altri partecipa della lingua comune ed i-

luftre , la quale come fhirito univerfale per tut
{te le favelle particolari d’ ltalia penetra e difccrre.

E quefto avviene alia Tofcana lingua non tan-
to dall’ origin fua, quanto -dal cangiamento dclie
cofe civili, e dalla forre della Ficrentina repub-
blica. Poichd nelle repubbliche popolari , come fu
la Fiorentina, la carte abitava per tutto il popo.
lo, ed in mezzo la plebe medefima s’ annidava; o-
ve ficcome nel mare i flumi, fgorgava cgni pub,
blico affare: di ¢ui non folo gl’ ingegni pit forri-
li, li quali per patura loro vaglione di ogni cofa
0 gran«
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o grande o piccola 6 propria o & ateel effere
ugualmente fupremi giudici, che citticfi oflervaa
tori: ma tutei gli altri popoli groflolani, gdaide
popolarmente fi governavano; faéendofi amminis
ftratori ed arbiteis fon eoftretti a dar opers al culs
to & polico patlare pet tirare helle ‘concioni all’
opinioni loro pit dolcemente la moltitndine. Pers
¢id la repubblica Ateniefe, la quale in popolar fors
ma fi govetnava, coltivando pit ehe gli altri pos
poll nelle pubbltche toncioni la prepria favella,
.Confegu} ttal Greed il pregio della lingua Cortis
‘glana. Imperceche I Actico idioma soit folo dalla
moltitudine de’ Rereri yonde qiiel popolo abbondas
va, fi vetiva ¢oll’ ufo ad iliultéare; ma difeeandens
do eost tetlo ed ofnato negli grecehi ‘della plebe
afcoltinte , andava infenfibilwiedte &mendando la
fozzeiza naturale del vulgo.; finthé poi la moltia
ttdine inteta fembrava una Cofte, e quel Fero
pateva uni fcuola di Retori o d’ Otatoti , Onde fion
fia maraviglia, fe a proporzicre in fomigliante thda
tifera fi folle anche &oltdvata in proceflo di - fems
po pit dell’ altro tefto d’ fralia ia moltirudine Fid-
feritina s la quale dopo avet’ ottenuto da Ridelfo
1, Impetadote per poca fomtia I fndipendenza dd’
Profetei impetiali , volle coftituirfi in fepubblica
yopolare, che in poco teripo fi cangid in tusiuls
suktia o fedizioss ¢ volubile ad ogni fumo &l fels.
K+ fpette
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fpetro, d’ invidia e di rabbia ¢ ad ogni fperanza
di rapina e d’ oppreflione, che fofle fparfa ne’ pet~
ti de’ contrarj partiti; de’ quali uno fpento, mol-
tialtri a un tratto riforgevano, e come I’ Idra fi ri-
producevano :in modo che pitjforme di governo fpu'n‘
tavano nell’ anno, che non crano le ftagioni, e
pit novitd di magiftrati, che necefliti di negozj
nafcevano, e pit mutazione in quella ‘repubblica
che nell’ iftefla luna apparivano; per lo che al
dir di Dante, a mezzo0 Novembre nom giungea
quel, ¢éb ella & Otrehre filava, In quefta pil to-
fto confufione e tempefta civile, che governo.,
dove qualfiveglia piti tem:rario e fediziefo col foffie
fuo e colla voce poteva, come vento Auftrale,
commovere a guifa d’.onda marina la variabile e
leggiera moltitudine, ed al fuo capriccio in un
‘momento - voltarla , non folo { nobili, ma i plebei
ancora, alla cui violenza fpeffo la parte migliore
piegava, fpinti dalla neceflitd di foftenere la pro-
pria opinione e partito, di bene e prontamente
parlare fi ftudiavano, per incitare meglio colle
lor voci, ed avvivare nelle pubbliche e private a-
dunanze le faville dell’ odio , e del livore, ch’ 2
loro pro volean tener fempre defte e vive ,

- per follevare I’invidia e 1’ avarizia del lor par.

,tito centra la dignita e beni dell’ altro. Come
a noi fanno fede le fediziofe e maligne concioni
" @&
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& uemini anche plebei, de’quali la Fiorentinaifte
ria & ripi-na. Ne fcnza bene efercitarfi nella fa- -
*vella avrebbe quel popolo potuto efercitarfi in tane
te ft:agi, violenze e ripine, che coll’infiamma.
te lingue moveano, e moffero lungo tempo; fin-
ché un’ aura falutare di prifca virti dal germe de’
Medici felicemente ufcita fpirafle tranquilla cale
ma in quell’agitato pelago di fedizioni e difcor=
dic, 'che cominciaronoa cedere , dappciché ( afcen-
dendo pid in alto quell’ antica ed inclita Famiglia
col fenno di Giovanni de’ Medici, e dilatando I’
autoriti fua colla magnificenza e ccftanza di Co=
fimo, e con la gentilezza, ¢ manfuctudine di Pie-
tro) foftenne nel fuo tronco, ed in pin larghi
rami diftefe il partito migliore : il quale col gran
fenno e valer di Lorenzo venne a fuperare e co-
prire non folo di credito, madi numero e difor-
zc egni tumultuofo ed inquicto feme: che fpe-
gnendofi poi tuttavid dal ben regclato governe
de’ fucceffori ha recato a tal Yepubblica fotto I’
amminiftrazione di un folo quella pace, che non
fi guftd mai: né fi poteva {perare dall’ arbitrio di
‘molti de’ quali ciafcuno credea egli folo per’ tuttd
gli altri infieme valere. Or quefta lingua ~co-
mune, che il noftro Dante prefe per cosi dire fin
dalle fafcie ad allevare e nutrire, farebbe molwe
piu abbondante e varia, fo 'l Petrarca , e ’1 Boccaccio ,
cd
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ed altri di que’ tempi, &’ quaii fu da Dante lafclats i
" braccio I’aveflero del medefimo frgo . ¢ ccl medefinio
artificio educataj e nonl’ aveflerc d:ll’ ampie gitos
“¢he per opera di Dante occuipava; in mclto mie
tiote fpazio ridotta. Poiché cffendo la lingua pros
e eéd immagine della mente ; e nunzia degh umas
“hi concetti, quanto pid largamente il concetto fi
" diftende , pil la lingua liberamente érefce od ab-
bonda . Onde petché Dante ahbraccid tutta I’ unis
vetfits delle cofe tanto in generale,, quinto in
patticolare , tanto fcientifiche , guanto écmuni, fu
coftretto 2 pigliar parole dalla matrice lingua lie
tina , ¢ da aleri piu afcofi fonti; le quali fi farchs
be refe ¢oruni e piacevoli coll’ ufo domatcr delle
patole ; fe il Petrarca, ¢ ’l Buccaccio aveflero pres
fo a volgarmente fcrivere di cofe alla grandezza
"del lore ingegno; ed alla Dantefca matcria fomis
glianti; ed avrcbbe I’ Italiana favelia la thedefima
forte avuta, che la Greca; la gualc riusci fopta
ogn’ altra copiofa ¢ felice ; perché le parole & fot.
tiiole o novamenté prodotte o dall’ antico rifveglias
te o da altte lingue trafportate nel poeriia d’ Omiea
fo , abbracciate poi furono da’fcguenti ferittori ,
¢he tragedic, floric, fcicnze cd altre materie grana
di s’ applicaror6 a ferivere in lingua natid. Ma
perché il Petrarca, e ’l Boccaccio, ed aleri tucei
le fcienze e le materie gravi fcciffero im latino, e
. crie gra "
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fa volgar lingua non applicarcno, fe non che alle

materie amorofe, cos; pirrati si dall’ imitazione de?
" Provenzali, s} dalla neceflita di aprire il fuo fens
timento alle lor dame, che fola gli fe la volgar
lingua adcperace , volendo il Petravca la fuaLad-
ta, ed il Baceaccio la figliuola del Re di Napoli
intenetire ; percid le patole introdotte da Dante,
le quali fono le pit proprie e piii efpreflive ris
mafero abbandonate dall’ ufo, ¢on danno della tio.
ftra lingua , e com ofcuriti di quel poetna, nel
quale era lecito a Dante, si per la grandezza del
fuo i ingegro 5 si per I infanzia della noftra lingua ,
di cui egli & padre, si per I’ ampiezza e novitd
della materia inventar parole nuove, nfar dell’
antiche , ed introdurre delle forcf’ttcre. ficcoma
Omero veggiano aver fatro,

Confiderata Iz lingua del poeta, ¢ quel che
ha comune con gli altri nel frafeggiare , dogna @
di fpecial rifleffione la foggia del frafeggiar pars
ticolare, dalla comune degl® Iraliani paeti diftinta .
Quefta egli trafle non folo dall’ imitazion de’ Gre-
ci, e de’Latini-a’ Greci pid fimiglianti; ma fpe-
cialmente dagli Ebrei. e da'Profeti, a cuificcome
fimile nella materia ¢ nella fantafia, ¢osi volle an«
cor nella favella andar vicino . Lunge fasebbe gine
contrar’i luoghi tutti alla poctica frafe eéorrifpon~
denti , de’quali & il fuo poema nen fole {fparfos

. nia
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ma firettamente teffuto: come tela, che fi dilata
"¢ fi fpande dentro una fantafia commofla, fe non
da fopranaturale, pur da ftraordinario furore , quafi di-
“vino : il quale fervendo ne’ fublimi peeti acqui-
ftava loro appo i Gentili I’ cpinione di prof-zia, dal-
la quale traevano il nome, Oltre quefta felva 'dj
-locuzioni dal proprio fondo prcderte, vengono in-
- contro molte -l quali egli ha voluto a bello ftu.
dio nella noftra lingua trafportare, come per fta.
cer & innumerabili, pud in efempio addurfi quclla
‘di Geremia. Ne tacest pupilla oculi tui ; dal po-
eta imitata e trasferita nclla defcrizion di un luo-
-go ofcuro dicendo: ’
' Mi ripingeva la, do'vc il Sol tace;
ed altrove:
Venimmo in luogo 4 egni luce muto.
E ficcome il parlare figurato e fublime de’ Profeti
non tolfe loro la libertd d’ ufare il proprio, ¢
d’ ¢fprimere con effo tanto le grandi, quanto I’ umie
‘li e minute cofe, quando il bifogno di lero ve-
niva; cosi Dante velle le parcle alle cefe fotto-
porre , e quefte quantunqué mininde fi fudid co’ pro-
prj lor vocaboli &’ efprimere, quando la ragicne
--e la necefliti ed il fine fuo il richiedea : dcnde il
fuo poema divenne per tuttele grandi , mediocri,
e picciole idee, di locuzioni tanto figurate, quan-
to proprie abbondante e feconde : E perché ambi
cgli
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egli per fuoi afcoltanti folo g'i ftudiofi, e non il
volgo;, al quale Omero volle anche farfi comune
col fentimento efteriore, benche I’ interiore a’foli
faggi dirizzafle : quindi avviene, che Dante fimile
ad Omero con la vivezza della rapprefentazione,
fi & refo perd. diffimile collo flile fuo contorty
acuto e penet.at>; quando I’ Omerico ¢ aperto,
‘ondeggiante e fpazicfo, qual convenne a chi dic-
tro di fe tirar dovea I’ applaufo e gli onori ditut-
te le Citti di Grecia, dove Ja plebe per la par,
te che avea nel governo civile non era meno ar.
bitra degli onori, che gli Ortimati. Per qual par-
te Dante rimane, fe non &’ altro, di felicita, e
di eoncorfo inferiore ad Omero; benché nen fi
pofla & ofcuritd riprendere chi non & ofcuro , fe
non a eoloro, co’ quali non ha voluto favellare,
Percid non fi & aftenuto da’ vocaboli proprj delle
fcienze, e di locuzipni aftratte, come colui, che
ha voluto fabbricar poema pit da fcuola, che da
teatro. . . ;

E per contemplare pii oltre la forma efterio-
ce di queft’jopera , nont fonu ignaro delle difpute.e
contefc, delle quali fon pieni i volumi interi de-
gli erudici no%rai, fopra il tito.o di. Commedia,
dato dall’ autore al fuo poema. Sul che fenza}
I’ ardire di dcidere fard contento & efporre inges
nuamente il mio parere, Chiunque imita e rap-

. pre-

o
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prefenta gli uomini al vivo , ed efprime ilorpen.
fieri ed azioni talmente, quali non dalla -grazia ,
ma dalla natura procedono, neceffarigmente viene
con le virty a fcoprire anche i vizj non di rado
mefcolati nelle virtd dalle umane paﬂiohi, le Quali
penetrano negli arti noftri anche quando fon gui-
dati dalla ragione, fe quefta non & dalla divina
- grazia fopra la natural condizione efaltata, Quin.
di ficcome gli uomini da Omero imitati, cosi ane
€0 i rapprefentati dal noftro Dante in parlando ed
in operando, tal volta gli altrui, talvolea § propr]
. difetti producon fuori ; effendo I’ vomo quanto pro-
clive ad errare , tanto diligente ad offervar gli er-
rori altrui. E perché Dante raffomiglia non folo
grandi, ma i mediocri e i piccioli ed ogni genere
di perfone; percid ¢ riufcito quel poema fimile 3
quells di Ariftofane, e d’altri del fuo tempo anti-
ca>commedia, emendatrice de’ vizj, e degli altrui
coftumi dipintrice, da cui Dante cosi la natura,
come il mome tolfe del fdo poema, il quale piif
del drammatico, che del narrativo ritiene ; perché
pil frequenti fono le perfone introdotte a- parla~
re, che quella del poeta medefime , e percid ra-
gion maggiere acquifta al titolo di commedia, ch” %
quello d’epica poefia, o

" Or dall’ efterna figura pafferemo alle parti in.
terne, e gireremo per cntre il fentimento e fine

. genee
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generale tanto pelitico, quanto morale e teclogico
di gucﬁp peema. E rivocando a mente quel chc
nel primo difcorfo abbiamo degli antichi poeti die
moitrato; {ono cohno ftati macftri dell’ umana vij-
Cta, e civil governo , non fclo colle partidel poe-
ma loro , ma eziandio col tutto., Vedendo, come
nel primo difcorfo abbiamo accennato, il divino
Omero turta la Grecia divifa in tanti piccicli cor-
pi e governi particolari, de’ quali ciafcheduno a
fe medcfimo era fortopofte ed indipendente dall’al- -
tro, conobbe che la libertd diffeminata e fparfa po,
tea effer volta in fervith da qu-lche ferza cfterna
maggicre: quando le Cirtd Greche, le quali ciafs
ch:duna da f: inferiori erano alla furza ftraniera,
pon acquiftafero potenza a quelly eguale, o fu.
periore alla lcro unione, Onde moftrando prima
i Trojani vincitori per le gare de’ Greci, e per I3
difunjone d’ Agamennone, e di Achille, e poidal-
la riunione di quefti due facendo i Trojani vinti,
ed i Greci vincitori apparire , diede alla Grecia la
porma, s poi con pubblico fuo danno da lei ne-
gletta, da mantener la libertd in ciafcuna repub.
blica contro 1' aflalitore o particolare o comune per
via della cofpirazione ed unione di tutte, Per lo
che quando le due gran repubbliche , le quali era-
no il ncdo dell’ altre, Sparta ed Atene , furono lega-
te in concordia tra -di loro, dal timore di Dario o

i
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di Serfe; e dalla forza Perfia~a non folo 1a Grecia
non cadde, ma fe crollare anccra il troneo dclli
Perfiana monarchia, e¢ poté cortra di lei pcrgere
anche la mano all' Egitto . Ma pa-tendo con la fuga
dell’ efercito Perfiano il timore dalle due repubblie
che, e fuccedendo in luogo della paura negli ani-
mi Ateniefi I’ambizione della potefti fuprema in
tut¢a la Grecia ; nacque giuftamente ne’ cuori Spartae
ni il fofpetto e la gelofia non folo (el dominio,
ma della propria libertd : O-de fi cor fumarono tra
di loro gli Spartani e gli Atenicfi in lunghe guer-
re: nelle gnali fuperati al fine gli Ateniefi trafler
nella rovina loro la meti di qu. lla forza ,ch’ avea
prima per la Greea libertd combaituto, ed aperfe-
1o la ftrada alla nuova, ¢ non mai per I’anrica
fua ignobiltd fofpettata potenza de’ Macedoni, i
quali eftinfero nella Grecia le difcordie con eftine.

uerne la forza, e rapirle la liberta, si ben pri-
ma difefa e mantenuta contro la potenza Afiatica,
alla quale gl’iftefli Macedoni aveano fervilmente
ebbedite . Simil morbo nell’ eta di Dante ferpeggia-
va per entro le vifcere dell’ antica e legirtima fi-
gnora delle genti, ed era I’ Italia dalle proprie dix
fcordie , e dalle forze e fazioni ftraniere si mife-
ramente lacerata ¢ divelta ; che quella la quale con,
fe medeﬁma confentendo ripigliar poteva il coman«
do de’ perduu popoli, fu poi per contrarieca d” u-

meri




Lisro SEcoxbpo cLxt

meoti, che dentro il fuo maeftofo corpo a proprio
~danno combattevano , ridotta vivamente a fervire
alle foggiogate e da lei trionfate nazieni.

Il feme di quefto morbo in Italia fu lo fteflo
ch’avea tanto tempo primma avvelenata la Grecia,
gioé lo sfrenato ed indifcreto defiderio della liber-
ti. La qual paffione non folo I’ Italia in generale
ma in particolare ogni provincia di lei, ed ogni
cittd,fanzi ogni privata famiglia in due farioni die
vife, I’una Guelfa, e I’altra Ghibellina appella=
ta. Delle qualil’ origine, e ragion politica benche
nota comunemente fi crede, pur non & forfe al
tutto efpofta, fe non che all’ intelligenza di co-
loro, che colla fcorta pit del proprio giudizio,

- che della divulgata opinione per I’ iftorie trafcore
rono; concioffiache I’ idee di quefti due partitinon
tanto dalle cagioni, che dagli effetti comunemen-
te fi tirano . Erano per I’intervallo, che corfe dall’
eftinzion dell’ Imperio ne’ Francefi alla traslazion
fua ne’ Tedefchi, difciolte le Cittd d’ Italia in va-
rie repubbliche, delle quali ciafcuna per fe mede-
fima fi reggea. In tanto cadde in mente ad alcu-
ni Signori potenti della Lombardia di ritener I’
imperio allor vacante nel feggio fuo primiero, co-
me fu Bererigario , Lamberto, Adelberto, li quali
armi e foldati raccogliendo, e cittd e caftelli cf.
pugnando, deftarono Ie cittd libere ye tra effe par-
| tice-

. B S .
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ticolarmente Roma e ’l facrofanto fuo Capo alla
comune difefa contro la violeqza di coloro, che
col titolo Imperiale non dal Papa principe del po.
polo Romano ottenuts, ma dall’ ambizian propria
ufurpato, andavano in preda dell’ algrui liberta .
Pofatofi poi I’ imperione’ Tedefchi, qualora I’ Im-
peradore non contento del governo generale delle
milizie ¢ dell’ Imperio proconfola:,. » turbar volevn
il governo civile di ciafcheduna repubblica, ed a
fe interamente I’ aytoritd tutta rivegarc, nacquero
ficcome nafceano nell’ antica Romga tra ’1 Senato
Romano e ’i corpo militare contrarj partiti ‘de?
quali Puno la hbd'tA partlcolare delly fua pama,
I’ altra Ia libera ¢d uuverf.xle autoritd dell’ impe-
rio in tutei i gradi cosi militari, come civili fofte-
neva. De yupli partiti quel che combatteva perla
liberta della fua patria divifa dall’ imperio, Guelfo
fu dette;, el altro Ghibellino, che la liberti del-
la patria al nodo comune dell’ i imperio inteflea.E
prefero i nomi dell’ antiche fazioni, le quali arde«
vano nella Germania fra’ popoli Svevi, dift'nte in
due gran potenze contrarie, con quefti due voca-
boli fignificate , nel tempo dcgh Arrighi, e Fe-
derici, fotto 1 quah alle difcordie d’Iralia gl’
iftefli nomi, ¢ paflioni derivarono, quafi duc co-
lonie della Svevia, ove furono introdotti i Ghi-
bellini da’ Franconi, quando alla Germania figno-
reg.

~ -
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reggiatono , €d a’ Svevi inneftarono’ quefta parte
della lor genté chiamata Ghibellina, cui diedere
il comando fopra quella provincia, e fopra i Guel-
fi, che in lei prima fiorivano: i quali percid con-
tro i Ghibéllini concepirono quell’ odio, l¢ cui
faville si largamente colla partecipazion de’ nomi,
¢ divifion de’ cuori per I Italia fi fparfero. Duras
vano adunque in Iralia con gran fervore quefte
due fazioni a tempo di Dante, il quale primala

-parte Guelfa con tal zelo feguitava, che veden-
dola divifa, e percid infievelita in due altri par-
titi de’ Bianchi, e de’ Neri, volle eglibenché con
vano ftudio ridurla in concordia . Ma poi manda-
to in efilioc da Corfo Donati , uno de’capi della
parte nera, gid ritornato in ‘patria, d’onde Dan-
te caccidto I’ avea , con grande amarezza il pocta
fi vide dal partito fuo medefimo ingiuriofamente
travagliato . E perché dopo teplicati sforzi fatri per
lo fuo ritorno fempre fu dall’ingrata patria rifiu-
tato ed’ efclufo; alla fine fi voled al partito Ghi-
belliio, ed Arrigo Imperadore feguitd nelle im-
prefe contra i Fiorentini , fpérando confeguir col-
Ia forza quel che con preghicra ed artifizio non
potea impetrare. Il qual difegno anche wano gli
riufci : perch¢ Arrigo quell’ imprefa fu coftretto
abbandonare , e °l poeta ridotto'a macchinar coll’
ingegne e colla dottrina e -coll’ cloguenza la guer:

T La - ra
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ta 2’ Guelfi in vendetta dell’ offefa ricevuta. On-
de per debilitar 1a partec Guelfa, e rinforzar la
Ghibellina, oltre gli aleri fuoi fcricti, volle ancor
coll’ orditura di quefto poema, ¢ colle frequenti
fue orazioni or’ a fe or’ ad altri attribuite e {para
{c per entro di effo, infegnare a’ Guelfi, ed all’
Italia, effer vana la fperanza di mantener ciafcue
na cittd la libertd propria, fenza convenire inun
Capo, cd in un comune regolatore armato; per
mezzo del quale I’ Italia lungo tempo a tutto il
mondo fignoreggiato avea :infinuando che per meze
zo dell’ univerfale autoriti e forzafua tanto mili-
tare , quanto civile poteva ¢ dalla invafione fira-
niera, ¢ dalla divifione interna effer ficura; in mo-
Wo che le fue forze e ’l talento non contra di fe,
ma contra le nemiche nazioni rivolgendo, fperaf-
fe I’ antico imperio fopra tutte le nazioni ricupe
rare , N¢ lafcid coll’ efempio allor prefente di pers
fuadere , che la voglia di mantenmer ciafcun paefe
la fua libertid , fenza la dipendenza da una pote-
fti fuperiore a tutti, commettea difcerdia tra le
cittd , e le urtava in perpetua guerra, la quale
gl’ Italiani colle ftefle lor forze confumava. Sic-
ché non volendo foffrice una fomma potenza rego=
latrice, alla quale era lecito ad ognuno di perves
nire , e che non altronde fe non da Roma il titos
1o, ¢ I’ autoritd come dalla fua forgente traevaj
VK
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verrebbero poi a cadere fotto il dominio di pid poe
tenze ftranicre, alle quali altri, che il legnaggio
dominante non potefle afpirare . Donde fi farebbe
fotto nazieni lungo tempo a lei foggette in varie

- provincie divifa quella, che il mondo intero avca
per fua provincia, nel corfo di mille anni tenuto;
ed avrebbe’ tollerato barbaro giogo quella, che coll’
armi e leggi fue avea di dentro gli acquiftati po-
poli la barbarie difcacciato. Con tai forze d’ inge-
gno fperava Dante accrefcer concorfo al fiio par-
tito, ¢ fcemarlo al Guelfo per poterfi con la ca-
duta di quefto vendicare . Quindi egli pigliando
occafione dagli abufi de’ fuoi tempi nell’ eti noffra
felicemente rimofli, morde lividamente la' fama di
quei Pontefici, che pid al fuo difegno fi opponc-
vano .’ Conferva perd fempre ‘intera 1’ autoriti, e
rifpetto verfo il Ponteficato, fignificando in piu
luoghi, che dall’ Iralia, per legge di Dio ,e mer.
to della Romana virtd, nafceano a fcorta ¢ rego-
lamento comune della Religione ; delle leggi e dell’
armi due luminari Ponteficato, ed imperio.

Ma terpo ¢ gii d’ entrare ncl fentimento mee
rale e teologico di quefto poema; qual fentimene
‘to fe io per le fue parti volefli efporre , ver-
rei fopra il folo Dante a confumar interamene’
te I’ opera mia; Onde intorno al tutte.ed al fine
generale upicamente ci volgetemo , E’ , come ognun’

- L3 fa
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fa, divifo quefto_poema in tre cantiche , ciod dell®
Inferno, del Purgatorio, e del Paradifo, i quali fow
no i tre ftati fpirituali dopo morte, corrifpondens
ti a’ tre ftati fpirituali della mortal vita, che il
poeta anche ha voluto figurare fottoi tre fari fpie
ritwali , i quali in queﬁo poema fmno I’ uffizio di
veriti e d’immagine, eioé di fignificato e fignifi-
cante : volendo Dante, che dalla dottrina teologi-
ca de’ tre ftaci fpirituali, fufle fignificata ancora
‘1a fcienza morale de’tre fati temporali . Poieh
fecondo la fua fpeqe e proporzione. lapena o pre-
mio, che avviene all’ ugmodopo morte dalla giue
ftizia di Dio, avviene ancora per qualche parte an-
che in vita dal proprio vizio o dalla virti, Onde
- fimile infegnamento fi. d3 dalla filofofia nella vita
temporale, che ci perge la teologia nella vits
fpirituale . Per lo che Dante nell’ Inferno entrato
depo conofciuse le pene d’ ogni vizio, paffa: nel
Purgatorio, cd offerva de’ medefimi vizj il rimea
dio: donde poi gid purgato ¢ mondo poggia alls
beatitudine vterna ed al Paradifo. Col qual corfo
mifteriofo ci ha voluto anche fvelare il viaggio d’
ogm anima-in que&a mortal vita, eve ciafcuno

nafcendo entra ncll’, Inferno, cioé npelle tenebre
- del vizio, si per lp.peccato originale d’ognuno,-
che poi per il battefimq fi lava; siper lereliquie
della concupifcgnga-, che dope il battefimo riman-

, gone
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gono » le quali propagandofi e difténdendofi nulla
vita civile ci afforbifcono e ci raggirano per entro
un turbine di libidine, d’ anibizione, d’avatiziae
&’ altri vizj, da’ quali il neftro monado & in tempos
rate Infermo cangiato. Imperoeché ficcome .nell’
Inferno ¢ ad ogni vizio ftabilita Iz fua pena ; cosi
nél mondo ogni viziofo porta entro la proprid na-
tura-il fuo” fapplicio: eflendo la miferiae ’i trava.
glio dell’ animo compagnia indivifibile d’ ogni paf-
fione, lz quale & dalla miferia feguitata come il
corpo dall’ omibra, ed affiftita da lei anche in mez-
zo delle ricchezze e delle vittorie ¢ de’ triofifi ed
acquifti di provingie ¢ regni interi, Di tai pené
it deformie afpetto da Dante nel fuo Inferno fco-
perto fpira timore e fpavente : dal quale moffo I’
atifto pud difporfi alld fuga de’ vizj , e paflaic al-
lo ftato di purgazione ed-emenda , che il poetaci
ripptrefenta nel Purgdtorio : dove poffiamo il time-
dio trovare coll’ operazionl nuove oppofte all’: an-
tiche viziofe , & colla fperariza della tranquitlica;
cl’ entra mell’ animo quando parté il vizio e cede
it luogo alla virtt. Onde lc pene figunité da Dan-
té nell’ Inferno tendono a reearci timore; quelle
figutate nel Purgstorio vengone a porgerct il ri-
nledio del male: poiche eoll’ 6peraziene opjiofta als
ia’viziofa poffiamo 1’ abito dellz virtii felicémehre
acquiftaré ., A quefto abito di virtd fuccede la trane

‘ Lg quii-
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quillita , quando & congiunta con la cognizion &
Dio, da Dante fotto il Paradifo figurata, Poiché
forgendo noi alla contemplazione dell’ infinitd die
vina fvelliamo I’ anima da’ fenfi , ch’a’ vizj ed o’
travagli loro ci legano: e con aftrarla da’fenfie~
fcludiamo da lei I’ idee particolari e finite ;le quali
perché non tiran 1’ effer loro , che dalla noftra fan~
tafia, fono P occafione di tutti gli errori, e radici
delle paffioni: alle quali van fempre maggiori moe
leftie congiunte che piaceri. Or da quefti vilup-
pi la mente fi fcioglie , quando peregrinando nel.
corpo abita nell’ infinito: poiché allora fcorgendo
gli effetti da altre cagioni derivare , che dalle ap~
parenti , lafcia d’ afpettare quel che non puo giune
gere , e di temere quel che o fopra di noi non
pud pervenire, o noi fuggir non pefliamo: e per~
<id per fuo bene non apprende, fe non quanto
clla @ refa capace di poffedere dall’ ordine divino
delle cofe, che alle paflioni e forze noftre non &
lecito di variare. In qual maniera il moto errane
ze ed incerto dellz volontd & fermato dall’ intel-
letto contento e pago della divina ed infinita ideas

incontro a cui tutte le create cofe, e la ftima in
noi da loro imprefla, come ombra al Sole fparifco-
no, e con la partenza loro liberano I’ animo dal
defiderio e travaglio: in modo che fi volge tutte

a quel bene, che nen dall’ efterno foccorfo dub®
biofo
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biofo e fallace, ma ‘dal proprio fuo concetto e dals
la propria facolti la mente a fe ritrae. E perche
ciafcuna potenza dell’ uomo ha per- proprio oggets
to un bene dall’ altra potenza diverfo e diftiato,
ficcame veggiamo ne’ fenfi, de’ quali I’ une di ve=
dere, I’ altro di udire. o-di .odorare o di guftarefi
compiace ; percid la mente , la quale ¢ fonte del
la vita, in quanto concorre ed anima le funzioni
del corpo, anch’ ella ha per oggetto i medefimi
pisceri; ma in quante fenza miftura del corpo a«
dopera la propria facvlta, cio¢ I’ intelligenza , el-
Ia ha un’ oggetto feparato e diftinto di bene; il
quale @ ripofto nel conofcere, che ¢ proprio ed
unico del penfiero, il quale & atto continuo, e
per niun punto feparabile dall’ anima. Onde per=
ché I’ effer dell’ uomo & _coftituito dalla mente,
parte di lui dominante e vivifiea 5 percid I’ oggets
to di bene all’ uomo pidt proprio ed alla. fua natus
ra piii conveniente & la cognizione e la fcienza.
Del qual bene pit gode, qualor fi fcioglie dalle ide~
e particolari e limitate dalla finita ed angufta ca»
pacitd de’ fenfi corporei: e libero difcorre per IF
univerfale, dilatando la conofcenza del vero effere,
ciod della natura Divina ed infinita, Per la qual
feparazione da fenfi, e paffaggio dell’ idee particolari
e corporee all’ incoporee ed univerfali , la filofofia

da Platone fi appella meditazion della morte ; per=
che
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ché I' anima contemplando fi aftrac dal cotpo, e
mentre vive imita I’ atto del morire . Percid Dane
te ha voluto col Paradifo anche fignificare la -vita
beata che gode il faggio, quando colla contempla
zione fi diftacca da fenfi. Al qual godimento di

matural beatitndine non fi -perviene, fenza avere

emendato P animo- nel regno della ragione, figui»
ata foreo il Purgatorio , dove percid anche Vergilio
viaggia ,nd pud la ragione , contra i vizj efercita~
re le forie', fenza che preceda lapaura del’ Inferw
no , fotte i1 quale I’ arrenda ed anoi ponofa-natu-
ra de’ vizj viene ombreggiata . Tutto il refter del-
Ia moral dottrina & dal. poeta efpofto a parte apare
te per. I’ intero tratto del fuo poema ,ove pervia
di rapprefentazione ‘e.. defcrizione d’ ogni . atto si
di ‘paffione, come di ragione, or’ ad unoor’ ad un
altro perforiaggio applicato, e con la varietd de’
caratréri di pid viva idea de’ vizj e della-virth, e
pit motivo da fuggir quelli e fcguir quefta, che
ne diano le definizioni e regole de’ filofofi 3 2’ qua=
li i poeti fono uguali. per la copia dj fentenze ate
te a convincere I intelletto; ma fuperiori per-I’
efficacia dell’ efpreflioni , numeri e figure vatevoli
a muover la fantafia’, e mutare il corfo delle ope-
razioni. Colla morale tanto Criftiana, quanto filos
fofica Dante anche infinua la teologia rivelara, e»
fponendone a fuo luogo i mifterj; ma non -lafcia

. nella
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nelle teflitura del tucto ¢ infondere ,- come inter-
go fpirito, un fentimento generale, nel quale ha
rivelata teologia de” Criftiani, e l« naturz de’filom
{ofi parimente convengone , Il qual featinmento pers
ché piu dall’armonia del poema, che & efpreflo
e gerto lnogo rifulra 3 percid fari da-noi di denteo
que’ profordi ridottg in- luce, per fervir di difefa
contra cploro, ghe non. penetrando nell’ alto. cone
figlio del pocts credend, che egli la teclogia Crie
fliana contra ogni ragiong e ‘decoro confondefle con
s gentile. Adunque, fecondo I’ Apoftalo <’ ine
fegna, il punto ed il cenrro di tutti i precetti'é
la caritd, cioé il compleffo ed il nedo di tutte le
virtli: le quali fans 1’anima. de’ precetti .e della
legge, ficcome ¥ anima della lira & il fuene, de-
gli orologj il moto, del giorno la luce, onde il
poeta del viziofo Criftiano ebbe a dire . -
Criffian & acqua , e non d’ altro ti fesmo
Per lo che I’ offervanza de’ precetti per puro co-
flume , come delle vefti, che moda volgarmente
i appella, e lg profeflion di quellidiretta non tana
* te a Dio, quanto all’ umano vantaggio , fembra fe-
condo il medefimo Apoftolo un.eampanclio o un
tamburino : perché mandan fyori un vano {uono di
parele, e pura apparenza &’ opere vote d'interna
¥ierlt , quali fi erano ridotte le operazioni degli
Ebrei. All incontro dovunque fi ritrovafle © pree
: ectte
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eetto di virtd, ovvero efempio, ivi Dante Pime
magine ; e I’alba della Criftiana legge fcorgeva s
donde i Santi Padri I’ antichiti di efla comprova-
vano 2’ Gentili: 2’ quali perché¢ dalla noftra legge
abborrivano, come da novitd ; percid gl iftefli Pa-
dri dimoftravano, che la nuova rivelazien di mi«
fterj gia lunghifiimo tempo avanti dall’ Ebraiche
profezie fi raccogliea, e da’libri Sibillini; e che
qualche benché crafla fimilirudine di precetti, o
virtl Criftianc anche negl’ infegnamenti de’ filofos
fi, ed operazieni degli antichi faggi, e degli Erof
appariva . Per quefta ragione fi ftimd Dante libero
& ogni biafimo in aver dato luogo a Catone Uti=
cenfe fuori dell’ Inferno, ed in avere nel Purgae
rio tra le fculture delle virtn mefcolati gli efume
pi della Scrittura coll’ iftcrie profane, anzi anche
colle favole : delle quali benché falfo fia il fignie
ficante, vero ¢ nondimeno il fenfo fignificato, ciod
la dottrina morale, ed il feme di virtd dentro'la
favola_contenuto. E ftimd egli appartenere alla ve«
ra pietd quanto d’onefto e virtucfo per tutto &
Iparfo, ¢ quanto di buono dalle verco falft nars
razioni §’ infegna. Onde -tanto 1’iftorie profane,
quanto le favole adoperd folamente per figure di
quelle virta, che colla vera legye cotpirane . T fe-
mi poi particolari cosi di teologia, come di mora-
Je ed anche natural filofofia fono in particolari fens
tgnze
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&enze per tutto quefto poema difleminati e cone-
giunti con tucti i rettorici , e poetici celori, che
mai fi poffano dall’ arte inventare, e che meglio
dagli efempj di quefto poema per imitazione, che
per vana fcienza dalle regole comuni fi apprendo-
no, e fi riducono all’ ufo. Perché¢ ficcome gli an-
gichi Greci dal folo Oniero la fapienza e I’ eloquen-
2a traevano; cosi Dante volle anch’ egli la mede«
fima utilitd preftare col fuo poema : di dentro a
cui dagli antichi noftri fi proferiva a i difcepoli
quanto lume bifognafle per bene intendere e ra-
gionare molto meglio, che dalle volgari feuole s*.
apprende , ove con difpendio. pubblico, e ftoliditz
privata folo s’ impara a fconofcere il vero ed il na-
turale, ed a fortificar I’ ignoranza colla prefunzio-
ne . E ficcome Omero di¢ fuori tutte le forme di
patlare, onde in lui Ariftotile la tragedia e com=.
media rinviene ; cosi efprimendo Dante tutti i
caratteri degli animi e paffioniloro , efpone anche
la forma di tueti gli ftili, cosi tragico nel grande
come comico e fatirico nel mediocre e ridicolo,
e nella lode il lirico, e I’ elegiaco nel dolore.
Or poiché nel trattar del Dantefco poema tute
¢i i fondamenti fcoperti abbiamo della volgar poe-
fia, potremo pid fpeditamente giudicare degli al-
tri celebri poeti, che a lui fuccedettero, e che

Rer lo featiero da Dante aperto  trafportarono la!-
a.
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Ia creazion delle nuove favole I’ arcifizio e i o,
Tori' ¢ la dottrina delle antiche, Onde pet ragior
di maggiéranza dall” epico genere di poefia comin-
ciererno, nel quale anche abbraccieremo que’ poew’
mi eroitiy che per effere di varie fila teffuti co.
munemente s’ appellano Romanzi : T quali fono in
un gencre diftinto fenza ragione collocatida- quels’
ki, ehe pitt dalla differenza delle parole a capric~
cio' inventate , -che dalla conofcenza della cofa 'tie’
rano il lor fentimento . Imperocché fe epico altro’
non fignifica, fe nou chie narrativo: perchd’ non’
fars epico ngualmente; anzi pid chi un' volume
di motes imprefe grandi efponc, che chi ne nare
rx pechie’ ridotee ad' una principale ? E fe lo ffeflo
luogo ha nelle finzioni poetiche I’ cpico, cheé ne’
veri fuccefé 1o’ ftorico; perché non fard tanto epi.
co’ per cagion d’ efempio I’ Ariofto, quarto &
florico Tito Livio ?Se pure non vogliamo efcluder
Livio dal numere degli ftorici, perché narra
tuftx i facti ‘del popolo Romano; ¢ dar luo-
go al folo ‘Saluftio, perché narra la fola guer-
ra di Giugurta, e la congiura di-Catilina. O for-"
fe perché Omero della gucera Trejana quella fo-
la parte ha voluto defcrivere, che nacque dall>-
ira d' Achille; farebbe ftato meno epico , fe quan~
to in dieci anni avvennc di quetlo affedio avefle
narrato ? Ed & in‘vero’ cofa affai ftrana; che per-
fofte-
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foftemere un .precettod’ Ariftotile o dagli aleri
male intefo, o da lui confufamente fpicgato, ci
riduciamo a credere per narratore chi narra po.
che cofe ridotte ad upa, e non chi ne narra mol-
te e principali? E benchev fembri anche a me
fommo artifizio il dilettare ed infegnare. con una
imprefa di proporzionato corpo, che - diramandofs
in molte azioni, pur poi fi riduca e raccolga in
una, come pid linee, che ad un medefimo centra
concorrao , ad imitazion dell’ [liade ; pur non fo
pecché. un poeta narrando cofe verifimili,. e con.
¥ivi colori raffomigliate, ma diverfamente ordite
e fenza tale artifizio inwentate, non debba ripu~
tarfl epico e narratore : paiché ficcome le cofe in
naturapaflono variamente fuccedere,. cosi dee effer,
lecito variamente inventarle e narrarle, o fecondo.
1z loro uniti, o iecondo la loro moltitudine.. Ounde.
ig non folo non trave.cagione d’ efcludere dal nua
mero degli epici- poemi alcuni pid nobili de’ noftri,
come i due Orlandi; ma né¢ meno il romanzo dal
poema fo diftinguere, fe non che da unafola dif-
ferenza efteriore, ed. accidentale , anzi puerile:
ciod dall’ cffere alcuni. poemi feritti in lingna Pro--
venzale, la quale, ficcome Wi fopra fi & detto,
lingua Romanza appellavafi, dalla lingua Romana
plebea, nella quale in Provenza fi cominciarono i

facti a defcrivere: de’ Paladind di Erancia,, cmf;‘
au
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nuti nel favolofo libro di Turpino Arcivefcovo di
Rems, e degli Eroi della Tavola Rotonda d' Ar-
turo Re d’ Inghilterra: le quali narrazioni per no-
me aggettivo chiamavan Romanzi, fottintendendo-

_vi il nome foftantivo di poemi, quafi dicefler poe~

mi Romanzi ovvero Romanenfi, per, cagione della
Yingua in cui erano compofti. Che fe vogliamo
Romanzi chiamare i due Orlandi, perche conten-
gono gli Eroi, e i Paladini, che in que’ roman~
zi campeggiavano, fia pure in loro arbitrio il now
me, purché non feparino la foftanza, la quale &
poemi eroici e i romanzi hanno promifcua : fe pur
con maniera ftrana d’ intitolare non vogliono dare
il nome &' Eroico a quel poema, ove fala princi.

. pale azione un folo, e negarlo 2’ quello, dove per

avventura molti ptincipalmente operaflfero. Con
qual dialettica novella attribuirebbero al minor nu-
mero la proprieti ¢omune, che niegano al mag.
giore : quafi che la qualitd &’ eroico, che deriva
feparatamente da un folo, non poffa da molti in-
fieme derivare .

Dovendo adunque trattare degl’ Italiani poemi, .

fceglieremo, come de’ Latini abbiam fattoi pid
degni ed utili pit a regolare il gufto, e pigliere-
mo a confiderare il Bojardo, come fonte , onde
poi & ufcito il Furiofo. Credono molti, che ’l
Bojardo avefle ordito il fuo poema ad imitazion

de”
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de’ Provenzali, perché I’ ombre, e i nomidi quegli
Eroi per . eflo veggen trafcorrere; Ma ‘da" molto
piu limpida, e larga vena trafle egli} invenzione
o I’ efpreflion fua, cioé¢ da’ Greci, e Larini, nel
eui ftudio era verfato ,fenza che a’torbidi ‘torren-
ti Provenzali dovefle ricorrere. B fi fefvj dei no-
*mi e fartidi quei Paladini, perché da’ Provenzae .
li, ed altri antichi romanzi alla velgar conofcenza
erano ufciti., Onde per eflere piti grato, e mag-
giormente applaudito, volle fervirfi dell’idee, di
eui gid trovavanel volgo I’ impreflione. Per lo-che
ficcome Omero, e gli aleri poeti Greci ebbero per
campo delle loro invenzionil’ affedio Tro}a}w, di
cui la. fama largamente per la Grecia trafcorreas
eost il Bojardo ebbe per feminario delle fue favo-
le il rinomato, e per molti libri celebrato affedio di
Parigi, feguendo il genio;. clfe albergava “ne’ pi
antichi favoleggatori della Grecia; i qudli attrie
buirono a’loro Eroi e foggetti ' dote foprannatu-
rale, con cui da efli Ercole, Tefeco, Capanco,
Achille ,” Anfiarao, Orfeo, Pplifemo , e ﬁmili fon
-rapprefentati . Alla qual idea fon creati’ gh Or-
landi, i Ferrait, i Rodomonti, g]x Atlanti ,  Rug-
gieri, I' Orco, ed altri prodigiofi perfonaggi, ch’
cfprimono ciaftuno ka fua parte del mirabile ,a
fimilitudine de’ Greci Eroi e foggetti, a ciafcuno
¢’ quali petremmo porre uno de’ novelli .all’ in-

M €On~



o

cuxxvilp, DeLeps Rasiox POETIGA

contro, fg la brevitd di quéft opera il tollerafld, |

E ficcome i Greci falvavaxo il verifimile colla die
vinita , che in quegli Eroi operava ; cosi il Bojar-
do con le Fate, e ¢o’ Maghi in vece degli antie
chi Numi fofticuiti, le fue invenzioni difende ;ie
' forte le perfone da luj finte ivizi efprime ¢ le¢
virtdy fecondo la buona o catsiva figura di ¢uifon
veftite ; non algramente che delle lore ‘deitd ed
Eroi fi fervivan ;h antichi, Colla qua,l’ arte ha
cgl; ad efemplo de’. -primi favoleg ggiatori prodotrq
a pubbhca fcena in ﬂgute ed opere di perfonagq
gi marawghoﬁ tatta la moral filofofia, Parimente
liccome i Greci per fignificare la debolezza dell’anima
umano , che alle difcordie , alle ftragi s ed glle roving
da legg eriflime o viliffime paffioni ¢ per lo piu trafe
portate , trafler da Elena gh eventi di tante bate
taglie, ¢ si funefta guerra, che la Gregia vingitria
_ce pon Men che I' Afia vinta copri di travagli ¢
- miferie; cost il Bojardo per ripetere a noiil men
defimo ammaeftramento, dalla fola Angelica eccie
ta di langhe contefe ¢ d' infinite morti I*oeeaflas

ne . Quindi quefio feema , che di tanee vired ri=

luce, farebbe da molte nebbio libero, e fufle ftarg

¢cendottg a fine, ed avefle avura il debito fefto

121 corpo intero, ¢ la merivata gultura in ciafcu-

2a {ua parte, cdlla quale fi fullero tolte 1’ efprefs

‘igni ¢reppe alle volte vili, ¢ fi fufle in qualche
: luega
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ldogo pilt col numero invigorito ; affinché ficcome
rapprefenta aflai felicemente il naturale, avefle
avuto anche gli ultimi pregi dell’ arte, e fuffe ri-
mafto purgato di que’ vizj, per li quali il Berni
colla p;agevolezza del fuo ftile I’ ha voluto can-
giare in facezia,

Ma forgendo dal medefimo nido fpiegd I’ali’a
pid largo e pi fablime volo I’ Ariofto , il quale
producendo alla fua meta la cominciata invenzio-
ne, feppe a quella intereffe ¢ maravigliofaniente
fcolpite tutti gli umani affetti e coftumi ¢ vicen.
de, si pubbliche, come private: in modo che
quanti acll’ animo umzne cccita moti I’ amore I’
odio, la gelofia, I’ avarizia, I’ ira, I* ambizione ,
tutti fi veggono dal Furiofo 2 luoghi opporcuni
fcappar-fuori fotto il color proprio e maturalese
quanta corcezione a’ vizj prépzrinb le ‘virtd, tute
ta fi vede ivi propofta fetto vaghi racconti ed au-
tovevli efethpj ; fu i quali fta fondata 1 arte dell’
onore ; che chiaman cavalleria, di ¢ui fl Bojardo,
¢ I' Ariofto fono i pilt gravi maeftri. Tralafcio i
fentiment{ di filofofia, e teologia naturalé in mol=
ti ldoghi diffeminati, e pid artificiofamente in’
quel canto ombreggiati, ove §. Giovanni, ed A-
ftelfo infieme convengona. Non potevana nd I’ A-
riofto al fuo fine, né i pofteri all’ utile , ohe £
afpetta dalla poefia, pervenire, fe quefto poema

. g non -
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noh éfp'ritﬁea tanto ig}ihdi univerfalmente , quana
to in qualchc luogo i mediocri , ¢ 1 vili: accioccheé
di ciafcun _genere Ia paﬂ' one,e 'l coﬁume fi pro~

dycefle; ed appariffle quél, che q1afcuno nella vi,

ta civile imitar debba, o con;reggcrc. fecondo Ia
bellezza , 0 deformiti delle cofe deferitee - Lp. qua,

le mefcelanza difcreta di-varie perlone introdoce

te dall’ aste, flccome raffomiglia le produzioni na,
turali , che non mai femplici, ma fempre di vas

) genere compoﬁe fono; cosfnon & fcon\renevo‘e all*

u‘Olcbe :mprefe, le quali, come altrove fi & dets
t0, quangunque grandi, fono ajutate fempre da«
gli ftrumenti minori : conciofiach¢ a qualfivoglia ec«

celfa azione d’ illuftre padrane fia involta 1" operazion :

de’ fervi, i quali colla baffezza dello ftata loro non to«
ghon grandezza al fatto, perché alla promozion
della grand’ opera fono dalla nccefliti indirizzati ,

Per lo che , ficcome ad Omero, cosi all' Ariofta

nulla di fublimicd teglio 1" ufo raro,e neceffaria
di baffe perfone, A tal varict} di perfone e dis
verﬁti di gofe vario ftile ancora, etra fe diverfa
eonvemvu dovendo’ 1, efbreflione convenire alle

matene, di cui ella ¢ r immasule . Onde ficcome

cgni migliat opica, casi 1" Ariofto, che pilt cofe o
varie mqﬂ:olo nel fuo poema > usd ftile vario ,fe
eon&o le cofe , paﬁ"oni » e coftumi, che efprimea.

Ed in verQ muove gompaiﬁone r aﬁ'armg, che mela

11
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ti tollerano " in  ¢ercando,” che - non convenga al
poeta Epico, fe la grande, la mediocre sol
“umile, pet dar qualche ufo a’precetti, che fiaf-
ctivono al Falerco, e ¢che per lo pilt si abbraccia-
no per leggi di natura univerfale, Poiche fe il
Poema contienc, tome deve contencre, princis
palmente imprefe ‘gtandi, ¢hi pud dubitare, che
generalmente debbafi adoperare lo flil fublime; e
‘ehe dove poi c¢adono delle cofe mediocri ed umi.
li, debbafi a quclle materie incidentl ftile medio-
¢re ed umile applicare ? non altraménte che de-
gli oratori fi dice, de’ quali quegli al giudizio di
Cicerone & il perfetto, che le cofe grandl grans
demente , le Mediocri cont mezzano ftile, e 1’ umili
fottilmente fappia trattare , Per qual vittu 1° Ariofto,
ficcome non cede ad alcuno , cosi a tholtl & fupetiore |
La medefima ragiene e mifura, ehefidee feconda
ia natura delle cofe diftribuite, usd 1’ Ariofto aii.
che nel numero de’ verfi: il qual numero da lui
a proporzione della Materia 6 s’ initalza o fi pies
ga o pur fi deprinte, dovendo il numeto al paci
della lccuzion poetiea confentire alle ¢ofb : alle
quali dee ognl ftile tanto di Poeta, quanto & iftos
tico e d’ oratore puntualmente ubbidite . Onde fo
alcun poeta epico Italiand mantien fermpre locus
2ioné & numero eroico fard lodevole feritpre che
imprefe ed atii ¢ perfoné croithe folamente tap«

o M3 Proe
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prefenti; ma biafimevele,, fe mutando alle volte
le perfone, e le cofe, no- cangiafle con loro .ane
che lo ftile il quale in quefta maniera fi opporreb-
be alla natura, fimilc a cui I’ arte dee produrre
ogni fuo germe . Per'lo mecdefimo configlio, e
con mirabil felicita I’ Ariofto defcrive minutamens-
te le cofe: difpiegandole a parte a parte, ¢ di-
fcoprendole intere. Con che non folo nulla perde
di grandezza; ma ne acquifta maggiore di chi le
defcrive in generale, ed accrefce pii colle voci
e col fuono, che con la réﬂ'omiglignza diftinta
delle cofe grandi, le quali pid grande idea im-
primono ; quanto pid per tutte le parti fi rappre-
fentano, al pari dell’ Ercole Farnefiano, che dall’
efpreflione diftinta de’ mufcoli, vene ,e nervi di-
venta maggiore. Che fe defcritte le parti della
cofa umile , e mediocre la natura loro piii compa-
rifce, e piit vero concetto o mediocre ,0 umile fi
forma ; cosi conofciute pidt parti della cofa grande ,
maggiore e piit prefente fembianza di grandezza
comprendiamo . E quefta piti fi genera, fe piti pro-
prie fono le parole, colle quali fi efprimono,co-
me pid alla lor natura vicine, e nate colle cofe
medefime, alle quali fogliono recar maggior luce
le parole traslate, purché contengano I’ immagine
di quelle, ¢ pajono efprefle dalla neceffiti, e fia

no parcamente adoperate, come I’ Ariofto fuole,

¢ non

——
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e hon accumolate indefctetamente dalla pompe ©
tal vano ormamento, che in vege difvelare adom-
bra I’ oggetros né porta feco di grande fe fion che
il rimbombo eftcrivte: ia modo clie le tofe all’

precchio grandi giungono pol picciol¢ alla fiente, -
A quefte virtd principali, dell¢ quali forifce ¥

Ariofto; feminati fono alédni not leggieti vizj at-
. tacgatigli addpflb bitona patre dall’ imitazion del Bo-
jordo . Tal' @ il nojulo; ed importuio interfompis
thento delle nartazioni, la feurrilied fparfa alle vol=
te anthe dentio il piu fetios le fconvenevolezze
delle patole; & di quando in guando anche de’ fons
timentl ; 1’ efaperazioni tfoppo ecéedentl & tioppo
fpefle, le forme plebee ed sbbiette ; le digeeflioni
oriofe , aggitntevi per éompiacere alle nobili con.
_ vetfazioni della' Corte di Feiraia, ove epll cerco
~effer pitt grato ulla fus Dama, the o’ feveri giu:
dici deila poefia, E pute a patet tnio eon tutti que?
fli vizj & molto fupetivte & toloro, &’ quali ia ui
o’ vizj maneand. anche deil’ Ariofto le viren ! pois
che nod fapifcorio il lettote ton quella prazia na=
tiva, ton gui i’ Ariofto pote eoidite anche glt er-
. toriy i quall fanno prima &’ effendere wtténcre il
~ peidonios in tiodo che pii. pistctont le fue tieglic
genze, the gl areifizy alerul & avendo egll liberta
o’ ingegno tale & tal placevoler#a nel dite, ehe i
tiprctderlo feinbia autotits pedadtelta edineiviles
M4 Tiies
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Tutto effetto d’ una forza latente, e fpirito afeo-
fo di feconda vena, che irriga di foavita i fenfi
del lettore mofli ¢ rapiti da cagione a fe fteflo i-
gnota, Di tale fpirito ed occulta forza quando lo
{crittore non ¢ dalla natura armato, invano s’ af-
fanna di piacer collo ftudio e con !’ arte:i cui ri-
cercati ornamanti abbagliano folo quei, che fono
prevenuti da puerili precetti, e rettoriche rego-
luzze , le quali ftemperano la natura e 1’integri-
ti dell’ingegno umano, Da quefta ingenua ¢ na-
tural produzione dell’ Ariofto fcorrono anche fpon-
taneamente le rime, le quali pajono nate incom-
pagnia dello fteflo penfiero, e non dalla legge del
metro collocate. Volea I’ Ariofto in ful principio
il fuo poema ordire a fomiglianza di Dante in ter-
zine : le quali potendo I’ una nell’ altra entrare,
non obbligano di .terminare il fenfo in un deter-
minato numero di verfi, come I’ ottava. Ma per-
ché quefta in materie d’ amore da’ Siciliani prima_
introdotta, e coltivata dal Boccaccio , e poi apiit
nobile ftile dal Poliziano alzata , eranc’ tempi dell’
Ariofto. comunemente nelle. narrazioni ricevuta,
volle concordare anche in ¢id col Bojardo accom-
pagrato dal maggior -numero, ¢ I’ ufo delle otra,
ve abbracciare : : :

Ne’ m ‘defimi- tempi con nobile . benché per col- .
pa de’lettori. poce felice ardire , ufci fuori il Trif,

P ' fino
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fino fprezzatore d’ ogni rozzo e barbaro freno, &
rinnovellatore in lingua noftra dell’ Omeriea inven-
zione. Quefti nutrito di greca erudizione volle af-
* farro dall’ Iraliana poefia fgombrare i ‘colori’ pro-
venzali, e difciogiiere in tutto le violente leggi
della rima, introducendo ‘tanto nell’ inventare,
quanto nell’ efprimere la Greca felicitd . E darvol-
le nella fua Iralia Liberata alla noftra favella, pov
quanto ella fefle capace d’abbracciarla, un ritrat.
to dell’ Ilizde , feguendo co’ verfi fciolti il natural
corfo di parlare; ¢ confervando fenza la naufea
delle rime la gentilezza dell’ armonia. E bencha
molti luoghi d’Omero interamente nel fuo poe-
ma trafportaffe,, e molte fimilitudini e figure indi~
di pefo togliefle ; nulladimeno nel corpo intero, e
nella pridcipal’ orditura, da nobile, e libero imitd.
tore,, fenzaripetere I’ invenzione &’ Omero , inven-
_td quel che avrebbe Omero inventato, fe ’l mede«
fimo argomento ne’tempi del Triffino trattato a-
vefle. Onde ficcome Omero volle col fuo poema
Parte militare dell” etd fua infegnare ; cost il Trif.
fino infegnd colla fua Tralia per fimile perfpicuis
ti ,e diligenza Ja milizia Romana, la” quale egli
nelle opere de’ fuoi campioni, e di quelli eferciti
rinnova, ttaendo dalle antiche ceneri colla poeti-
ca luce alla cognizione ed imitazione de’ pofteri
il Latino valote. Defcrive Omero i paeli della
I Gre-
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Grecia, egli dell’ Iralia, e particolarmente della
Lombardia . Trae Omero in campo i fuoi Numi,
il Triffino i noftri Angeli, 2’ quali la forza diqu .’
Numi fotto il governo del veto Dio, come Oin .=
ro a quelli fotro il governo di Giove artribuifce .
Infegna Ometo forte le favole la vita tivile, ele
dottrine de’ fuoi tempi; ¢ quefti fotto fimili fis
gurazioni le noftre, per tidurre al fuo vero ulv
lo poefia: pet lo che volle nort folo cont lei foc-
correre all’ intelletto; ma ancora alla merhoris
comprendendo in breve naifazionce tutra la feric
della Greci ¢ Romana ftoria ; tolla mienzione dv’
pitt celebri Eroi st nell’ armi; come nelle lettetc
ed accompagnando la lor menmtoria ¢on elogio pro-
dotto da fano e retto giudizio, per lume e rego-
la de’ fuol lettori: 2’ quali da nidtio poema volgas
re & si pronti ed efpoftd la norma degli ftudj ¢
delle azioni, come da quefto, ¢ol cui folo efems
pio fi pud dallo flile eftludere la macchia comus
ne dell’ affettazione ¢ del putido ornamentd. Ims
perocche lo ftile del Triffino & cafto e friigale?
avendo egli ufato taritd temperanza; e pofto a f¢
fteflo nello fcrivere tanto freno; che per non cc-
cederé il neceffario , ¢ per itori mancare in mini
ma parte alla opportunitd ; tinunzia ad ognilode;
che riccoglier potrebbe dall’ acume € portipa niags
giore . Onde tutti i fuoi penfieti fon mifurati cols
' ’ ie
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le cofe, e lc pargle co’ penfieri: le qualifono per-
cid femplici e pure, e di quando in quando con
virginal modeftia trasferite. In fine ha eglife son
tucte , huona parte perd delle virtd degli antichi
fenza i vizj de’ novelli; poiché la fua dottrina ¢
purgata affagto dalle tenebre fcplaftiche di Dante;
e Yinvenzione e ftile fuo fono liberi da’eoftumi

romanzefchi, e dalle inegualird del Bojardo, €
-dell’ Aciofto, in modo che quel che in lui fi de-
fidera della greca cloguenza, par che plu dalla lin-

gua, che dall’ arte gli fia vietato. A ‘tal genero-
fird d’imitazione nen feppero né il Taffo nella fua
Gerufalemme Congquiftata, né I’ Alamanni nella
fua dura ed affanmata Avarchide afpirare: poiché
imitarono fervilmente ¢ con paffo ftudiato, ponen-
do il piede , ove Omero I’ avea pofto. Onde fics
come Omero moffo da proprio furore corfe con
paffo largo, e fpedito; cosi quefti all’ incontro a-
vendo fempre I’ occhio e la mente gl camminoal«
trui, fembrano andare a ftento cercando I’ orme
col baftongino: anzi guanto pitt d’ effere Omericj
fi sforzanp, tante meno riefcon tali: perché man-
ca loro la liberrd ¢ maefti dello fpirito, e g raf
fomiglianza viva, che fon d*Omeroil pregio mage
giore , E pure appo i noftri il Trifing peetz &
dotto e prudente incontrs tanto poco applaufp,
¢he io non. folo nen troverd chivoglia invidiarmi
si
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si grande opinione che ho di lui, ma fard unls
verfalmente compatito di vivere in quefto inga:-
no.

Ma tempo & gid che vegniamo alla Gerufalem-
me Liberata del Taflo, il quale é follevato da
tanta fama, che per quanto io fudaffi intorno a Il
lodando, o riprendendo, nulla di pilt date, oin
parte togliere gli potrei. Poiché fol quefto poeta
col fuo dire florido ,¢ pompofo , e rifonante , e cole
la vaga raccolta de’ luoghi d’ ognl buono autore ,
onde quel poemg ¢ teffuto, pud recar diletto tan-
to alla maggior parte de’.dotti, che godon dell’
artifizio , ¢ della nobiltd de’ fentimenti, de’ quali
non tutti, né femptre cercdnd o fi tammentano I’
originale, quanto al refto degli tomini dell’ etd
prefente , i quali trovano, benche con difcrezic-
ne, e verecondia, ufati dal Taflo quegli acumi,
della cui copfa ed ecceffo le frequenti feuole fo.
no cosi vaghe , Né pud la gloria del Taflo tices
vere oltraggio alcuno-da pochi, benche eccettua>
ti, c nella grecd ¢ latina eloquenza lunga ftagios
ne maturati ingegni, ¢he colla famigliarita degli
antichi-autori diventano troppe ritrofi e poco tols
leranti del novello artifizio: e vorrcbbero che il
* Taffo all’ ufo de’ primi'inventori facefle meno coms
parire 1€ régole della réttorica, e i dogmi della
filofofly, ed-infegnaffe pid -colla natrazione; chd

¢’



Lizro SEcoxNDO CLXXXIX

co’ precetti efprefli; e che al pari dell’ Ariofto
toglicfle gli efempj de’ coftumi ed affetti umani
pit dal mondo vivo, in cui quegli era aflai ver<
fato, che dal mondo morto de’ libri, nal quale
pid che nel vivo il Taffo moftra  d’ aver’ abitatoa
Poich¢ I’immagine prefa una vol;a -dall’ originale
della natura, gtanto utraendoﬁ per ¥arid: menti
trapafla, tantp pui fi va dﬂeguando,, e pit gradi
va perdendo di verxta e & energia. E quefta ¢ I3
cagione, perche i prmix ;mxcatou e .ritrovatori fo-
no fempre i plu naturah. come piu vicinial
. fonte, ¢ congxuntx alla reallti Onde chi .pitj lege
ge meno talora unpara fe quel che¢ fcritto non
nfcontra con qyel che nafce fotta i noftri fenfs
cgni momento, Vorrebbem anche quc{h uomini
molefti e tetri , che il Taflo trattato avefle non
folo que cqﬁuml e quellé paflionie fatti, che cola- ‘
la frafe ornata, e cel ‘numero rimhombante ﬁpof:‘
fono efpnmere, ma ogm altro affetto o buono o
cattivo, ed ogn’ altro genio umano per rapp:cfens
targ interamente il mondo civile; e che non fi
foffe contentato di quella fola parte, che rendef-
fe di lontano maggzor profpetto, Ma di quefta
mancanza ci dobbiamo confolare , per I’ utile, che
la noftra Religione , e la criftiana onefti indi race
coglie . E forfe il Taffo, che delle Platoniche dot«
trine & pafcea, vedendo, che Platone feacciava -
Ome-
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Omero dalla fua sepubblicd, per la ragione medefi.
ma per la quale lo ftimava dttimo‘poet‘a, cio¢ per
la viva raflomiglianza d’ ogni pafliohe ‘e coltume ;
volle egfi fuggire ogni riprenfion del fuo mdeftro,
¢ renderfi ficuro dall’ efilio, che a i Platone mis
nacciava, Vorrebbero in fine, che fi tractenefle
meno ful'gederale, e fi fficariffe pid fpeffo di
fcendere al particolare ; ove fi difcerne piu il fimo

dell’ efpreffione ; e i conofce 14 neceflita, ed if

buon® ufo delle voci propne ye b opportuniti del
numero non tanto rm!bombantc » quafito foave &
gentile . Con'mnque fix quéfti womini st difficii
fono affai pochi ¢ pochi feguaci trovano, o cura-
ne di- trovare . Percid nén lafcerd mai la maggior
pétte di goncorrer ael Taffo , e &’ acquerare , fens
Za céreare pn) oltye, in q‘ueﬂo poe¢ma, come nel
fonte d' ogni eloquenﬂ, ¢ nel circolo di tutte le ’
doterhre , ogm fito fentiniente, " ~
Oltre af nfentovati pocn'u, ed altri che o co,
mé di minor digriti, o ¢omc verfioni di ffranie.
re lingue tralafciamo, come fono I’ Amadxgl di
Beérnardo Taflo, ¢ °l Girone dell” Alamanni, me-
ritn particolar conﬁdera‘twne il Morgante def Pul-
ci; # qualé ha molto del raro, ¢ del fidgolare
pet Ix grazia, urbanitq e piicevelexza dello flile,
che ft pud dir 1" originale , dende il Berni poi traf-
fe il ‘fuo. Ha il.Puici ( bench? a qualche bhona -
‘ gen.
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gente fi faccia credere per ferio) voluto ridurie
in beffa tutte I’ inyenzioni romanzefche, si Pro~
venzalj, come Spagnuo]c, con applicare opere e
maniere buffonefche a que’ Paladini, e con dnfprez- '
zare nelle ;mprefe, che ﬁnge, ogni ordine ragio-
nevole , e naturale sidi temhpo, come di luogo,
tragittando g I’arngn dalla Perfia, e dall’E gitto i
fuoi Eroi, ¢ome da Tolofa, o da Lione, e coms
prendendo nel giro di giorni opere di pia Iuﬁtl,
¢d in ridicolo nvolgendo quantodl grande ,edica
raico gli viene all’ i incontro; fchernendo ancora i
pubbliei dicitori, le di cui aft‘etta:e figure e cos
lori rettorici lepidamente fuol contraffare. Non
lafcia perd fotto il ridicolo s dell’ invenzione ,
come dello ftile di taﬂ'omighn'e coftumi veri, ¢
naturall nella yolubility , ¢ vaniti delle donne, e
nell avarizia ed ambxzmtxe deglt uomini , fugge.
rerido anche a’ Principi il pericolo, al quale il re-
gno e f& ftefli efpongono, con obbliare i faggi ¢
valorofiy ¢ dar ' oreechio ¢ I’ arimo agli adulato-
#i e fraudolenti , de’ quali in maggior danno pro.
prio contra gli altti fi vagliono ; come figura nel-
la perforra di Carlo Magrio da lui in vero troppo
ralignamente trasformato ; fingende il poeta, che
guegli fi compiaccia del folo Gano architetto di
rradimenti. e frodi, e che ne diffimuli la conos
fcenza per allargarnh cecultamente il freno ad

Gre



\

CLXXXXIT Derea Racion PogTica
opprimere Orlando , Rinaldo, edaleri Paladini, la
di cui virty, come fuperiore alla fua, era 3 Care
le ediofa. Sicché non abbandona Gano » ,fe_non
quando il pericolo da quello ordito gli pone avane
ti la neceffitd di quegli Eroi, che poi di nuovo
nella calma odiz e difprezza. Finché poi per tra
dimento del fuo caro Gano vede le fue genti rote
te_in Roncifvalle,. e con la maggier parte de’ Came
Pioni ancor Orlando. ufgiti di vira, e’l fuo impe~
sio ridotto all’ eftremo. Sj potrebbe per la gra=
2ia del fuo dire perdonare..a sj bell’ umare volene
tieri ogni fecempio, ch’ egli fa delle opere e per-
fonaggi grandi, fe fi fuffe contentato di -volgere
in derifione i fatti umani, e non avefle ardito di
ftendere I’ empio fuo. fcherno anche alle. cofe di-
vine , delle quali cosi facrilegamente fi abufa , che
in vece, di rifo mugve ;indignazione’ ed orrore , ine
neftando di paffo in; paflo i fentimenti pid falugari .
della facra Scrittura, ed i precetti e dommi pia
gravi di morale , ¢ di teologia Criftiana a’ ptofani
vili e baffi efempj, e collocandoli in quelle ‘parti
ove poflono fervire agli fcellerati di ludibrio, e
di pericolo a’ femplici, che con quella lettura:po~
trebbero fenza accorgerfene avvezzarfi a. perder la
ftima, ¢ colla ftima In .credenza ancora delle cofe
pit fance e pilt vere . Orde non poffo perfuadet-
mi, -che in tal’ opera mai avefle potute -aver par-
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te , come alcuni fcrivono, Marfilio Ficino , il qua-
le come filofofo Platonico, tiravaalla’ vienerazione
de’ noftri mifterj anche laforza della ragion 'natu-
rale . Né i fenfi di teologia quivi profanati fonsi
tipofti, che bifognaffe dalla profonda dottrina del
Ficino andarli a rintracciare . Confento si bene,
che gran parte di quel poéyn’a"‘dcbbaﬁ' afcrivere
all’ ajuto del Poliziano : non’ folo' per quel, che da
Merlin Coccajo, fi trova fcritto, ma da quello an=
cora, ché dal medefimo Pulci, per gratitudine ver-
o il fuo maeftro, si nel cmto XXV. come nell’
ultxmo vien palefato. :

"Da’ poeti epici e narrativi paf' Tetemo a’drame -
matici ed operanti, commcmndo dalle tragedie,
nelle qualila lingua Italiana, ficcome cede alla
Greca, a cui ccdevano anche i Latini, cosivince
ogni ‘altro idioma vivente . Imperocche le noftre
tragedic . fono ad imitazion delle greche inventare
ed efprefle con fimil fimplicied di ftile, gravitd di
fentenze e movimento d’ affetti o miferabili o a-
troci’, come nelle piu principali fi pud riconofce-
€c, lg quali al parer comuae de’ noftri dotti fono
la Safonisba del Triffino, 1a Canace dello Speroni
Ia Rofmunda dél Rucellai ,e tra molte altre del
Giraldi’ l’ Orbecche , 1a Tullia del Martelli, il To-
rifmondo del Taffo. Ma quantunque gli autoridi
quefte, cd altre fimili tragedie Italiane abbiane

' N £ag-
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raccolto ii lume pen da lingue incolte, come mal-
ti novelli, tanto noftrali,, quante firanjeri han fate
to, ma dal Greco ciclo ; nulladimeno perché la gre-
sa lingua,. oltre. lc altre fue  felicita, . poggia in
al;o ‘colla femphce niente meno, che colla trasla-
ta locuzione , non ‘perdcndo colla grandezza della
frafe e del numero parte alcuna del naturale;
della qual facoltd nqn ¢ tanto dota:a 1’ Italiana fa-
vella, tutto che come rotonda ¢ fonora fia molto
pit maeftofa, che 1’ altre ﬁglle della larina; pers
¢id non & maravmlu, fe i noftri autori di trage-
dic a quella fublimiti non pervennero, perché non
potendo alzar la ftile, fe non colla traslazione , fe
sveffero quefta fofpinta olere le forze della noftra
lingua, in vece d’ acquiffar grandezza, perduto a
vrebbero del naturafe’: come ¢ avvcnuto a tumis
di fcrictori. moderni, i quali per "'mancamento
di tal conofcenza, di fimil giudizio hanno avute
maggior ardimento, ¢ colla non prima udita infie
nia del loro ftile, caduti fono in quel vizio, che
- que’ faggi feppero si bene antivedere, e che noi
abbiamo fchivato nelle noftre cmque Italiane Tra-
gedge, ove ci fiama ftudiati, quanto é. nelle de.
boli noftre forze d’ alzar lo ftile .al parx de Greci
colla maltiplicazione , ed nmtazlone de’ lor colori,
fenza offender la _gent_tlezza e candorg dell_’ Italia-
na favella . Ma, dell’ antiche ¢ novelle tragedic far
ri
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ri meglio qui tacere : avendone lungamente difcor.
fo'in un trattato particalare gid datoin luce, in-
titolate dclla TRAGEDIA.

' Alla fteffa norma de’ Greci, e Latini anche fon
compofte molte ¢ molte commedie Italiane, e fo-
pra turte quelle dell’ Ariofto piit che D altre de’

* Plautini’ fali imbevute’, e del Segretario Fioren-
tino di Partenio Etiro, det Bibiena, del Triffino,
e del Ci¢co d’ Adria: per non’parlar del Cecchi,
del Firenzuola, dello Steltuti; 4" Otravio. 4 Ifa,
di Gio: Batifta Porta, e di aleri illuftri aueori, che
hanno all* Fealica fcema trafportato il greco, e la-
tiho gufto, prima che il genio fervile delle corti
adulando‘le potenze franicre, obliafle .la gloria
della-tiberty nativa, e -riducefle "la noftra nazione
allz fervile imitazion-di quelle geati, le quali eb.
ber da noi la prima luce deli’ umanira . Per lo cui
vile offRquio il noftro teatro 2 divenute gampodi
moftriofica : nel quale non han'-luogo altre pro-
duzioni -dell’ arte , fe- fAon. quelle » ove meno fi ris
conofce lx natura.

All’ opere’ drammatiche appartengono anch'* P
egloghe paftorali, delle” quali celebratiffime giufta-
mente fono quelle del Sanarzaro nella fus Arca-
dia ‘intrecciate - Quéfte:nklnuinero e nella locur
zione Terbano il candor d¢l:coftume paftorale , ad
efcmpto di Teocnto, e-di. Vn-gmo E benché per

. - N Co ens
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‘entro fparfs vi fiano delle gravi fenctenze : fon
‘perd quefte colorite inmodo, che dentro il volgo

_ pajono raccolte; e fetro fimile femplicitd- la finez-

za &coperta di ‘qaegli affetti. Tralafcio 1’ egloghe
" anéor belle degli altri autori, le quali a’ quefte

di’ vivezza e proprigti di colori debbono cedere,

“Ma né quefti, néil Sanazzaro, che in noftra lin=

‘oua le dilatd, ardirono portare le rapprefentazio- -
ni paftorall fuori della linea;, ove furon condotte

da Greci, e Latini: i quali non le diftefero oltre

un femplice difcorfo tra’ paftori, e gare  ta lore

viel verfeggiare : eonﬁ@eundo, che tra le. genti

:groﬁ‘oh'nc e rozze. sion poffono verifimilmente in~

cervenire affari di lungo. testtato, o di _gran rava’
volgimento, donde "opere o. comiche, o .tragiche

fafceffero. Aleri perd de’mnoftci ,quafi nell invens

tarc pin fertili di coloro, che tutto il meglio inyenta

rono; Man voluto avviluppare nell’ arti cittading

anche i genj paftorali , e delle azioni loro teflere

‘ordigni da fcene: il che con. maggior _(emplicit;é

di turti fece il Taffo nel fuo Aminta: benche non

di fado que’ fuoi-paftori, ¢ -ninfe abbian: troppo

dello: fplendido e dell’ arguto. Pur quefta. novitd

& invenzione , che. fu rifiuto degli antichi , fi po-

crebbe tollerare, fe nel medefimo fegno .di. fem-

plicits fi fufle contenuto il Guarini: il_quale traf-

Iptirtd nelle capanne ‘anche le corti, . applicando

el fuo Paftor fido-a que’ perfonaggi le paffioni e
coftu=
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coftumi delle anticamere, e le pil artifiziofe tras
me de’ gabinetti: con ponere in bocca de’ paftori
precetti. da regolare il mondo politico; € delle a-
morofe ninfe penfieri s1 ricercati, che pajono ufci-
e dalle fcuole de’ prefenti declamatori cd cpigram-
mifti . Onde a gue’ paftori, e ninfe altro che la
pelliccia, e ’1 dardo nen refta di paftorale, e que’
fentimenti ed efpreffioni per altro si nobili per-
dono il pregio dalla iconvenevolezza del loro_ firo
come. il cipreflo dipinto in mezzo al mare . Noa
Riego .perd, che ’l Guarini avendo introdotta pros
le di Semidei,ed imitato il coftume di quelle etd
nellc quali i paftorial governo pubblico, cd al Sa-
cerdozio afcendeano ; non avea da cornnferv_ar‘la fémf
plicitd, e né meno la rozzezza de’ paftori ign?bi-_
li. - Che diremo per altro di quella affertata, e
" puerile invenzione dcll’ Ecco t:opbo liberémentfe.:
da lui ufata, ¢ da Anronio Ongaro nel fuo Al
ceo favola marittima ? la quale per altro conferva
gran parte della convenevole fempiicitd . Ma niu- ‘
no meglio, chs ’l Cortefe nella Napolitana Rofa,
e 'l Buonarroti nella Tancia ha faputo rapprefen,
tare i caratteri contadinefchi , e rendere al vivoi -
coftumi, e le paffioni di fimil gente nell’ orditura .
&’ un dramma, :
.Colla- commedia, come fi & detto altrove,con-
,ﬁna la fatira, la quale di quella ¢ figlia. In quee
o N3 flo
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fto genere nientemeno che nell’ epico ¢ nel “co-
mico & I’ Ariofto eccellente, come pui vicino ad
Orazio, il quale ha faputo melle fatire pid- che
gli aleri Latini- confervar la figura della .comme:
dia, Onde chi potrebbe mai abbaftanza il talento
e deftrezza dell’ Ariofto ammirare , il quale ha fa<
puto dar moto infieme e compimento a tre fimili ge~
neri di poefia® e pernon ufcir dalluogonel quale
fiamo delle fatire; quanta usilicd di moral filofofia
quanta fperienza di negozj umani, quanta copia
di favoluzze piacevoli infieme, e deHe noftre azio~
ni regolatrici; quante fcherno de’ vizj, e ridicoln’
imitazione emendatrice & quelli ha fapuro por
entro con tanto fenno {pargere e compartire ? qual™
altra naturalezza e venufti di ftile in noftra line;
gua fi-pud comparare al fuo, che fcorre per tut«
to di fingclar grazia e piacevolezza ? Chinon com-
patircbbe i noftri prefenti naziohali, la maggior
parte de’ quali conofce sf-poco i doni di quefto fuo- -
lo, che dal fulfo fplendore de’ moderni, e degli-
ftranicri fi lafciano si ciecamente' fuori del nido-
delle grazie trafportare? Degli altri fatirici non-
parlo, perché quantungué dotti, utili e graziofi, -
par ifon fono degni. d’effere mefli coll’ Ariofto in -
compagnia. o
‘Merita ben grado neélla poefia Iralisna diftinto
il Berni fatirico amch’’cgli; che fe non fuffe fta-
: ™
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1 prevenuto dal Pulci, fi potrebbe int noftra hn-
gua chiamar di nuovo ftile inventore, o pute ine
trodustore del Phautine, e del €atulliano : nel qued
genere tra’ noftri & tanto fingofare -per le -giazie s
fcherzi ¢ motti s maturali e prépfj, che niuno
pud niegargli della poefia burlefea, ‘o ‘di quelay
che gli antichi chiamavaro thittica ,” la- mioharehia

i per efferne tra noi' ftato il principal promotore;
si per effere di tanti, che f fegunmm tma&o
fempre il maggiore,

1l fimile & ‘avvenuto at de'enuano ﬂ:xlc il quas
le & come-il circolo di fe feffo’ principio e fincy
poiché gl aleri ; che han rentate imitarlo, fenza
le profonds cognizione & ptarica del latine ed ks
liano idioma; neceflaria per crasfondere - cul gra-
Ziofo mefcolamento delle pasoly il gemia lating nell’
italiano , fono infipidi- affai e freddi viufcixi . Quaa~
do che Fidenzio, men folo per st maravigliofo ine
mﬁo. ma per il éoftume, €he si vivo mpprefea-

» e per le paffioni, chcal fuon deila Petracchefca
ltra, con pedantefco fuperciglio s vivamente ef-
prime, € per Papphcazlenc si propria de’ termi-
ni grammaticéalt, ha prodetto wn genere di ridicole
muovo e fingolare, di cui a m\m altra lingaa” &
comune la gloria. ‘

Rimane or’ a2 difcorrer ‘della’ Eirica, h q'uale,
) benché feoibri nga, e whlagevele imprefa, peg
, N4



cc. Deuia Racion Posrica -

la moltitudine degli autori, e per lavatietd degli
ftili, che nati fi -credono nella neftra favella; pur
noi, i qualialla perfetta idea ed alla fomma ragione
guidar vogliamo i noftri lettori, e che petcid folo
ci proponiamo i principali, e que’, che fono de-
gni d’ efler pofti a fronte , @ in compagnia de’ Gre=
ci, ¢ Latini, nel ptimo difcorfo confiderati; mag-
gior cura e maggior tempo nell’ efame di un folo,.
che nella menzione_di molti confumeremo . Impe=-
rocché due ftili corrono nella noftra - hngua, uno
antico, di cui & capo il Petrarca, al. qdale i mi-
gliori. tanto raffomigliano, che quanto di lui fi’ di=
ce, a tutti fecondo il loro grado conviene . Onde
poco a dir di Joro ci refta, dappoiché del Petrar.
ca ragionato avremo. L’altro chiamafi novello, &
con ragione, perché ha la novitd in noftra lingua
dalla barbarie'de’ concetti e delle parole = . come:
quello, che da ogni miglior Greco, ¢ Latino, al
pari che dal. Petrarca fi allontana . E pure quantun-
que i fuoi inventori non fono pit fimili a’ Greci,
e Latini , che la fcimia all’ uomo ; nulladimeno dan<
no alle lodi loro nome. di Pindarichre ,, perche gone.
fi¢ di-vento a guifa di vefciche s’ alzano in aria’;
o pur d’ Anmacteontiche, quando in verfi cortirac-.
colgono fanciullefche invenzioni, nAnu anche fi
danno ad intendere &’ effere autori di- dlurambn,
perche fanno infilzare- pm parole in Bna, contro il
L DU » ge-
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genio della favella 4i-latina , .come volgare;- e pegs -

ghe fanno fcherzare col bicchiere. Onde lafcere-
mo quefti dentro I’ obblio de’ faggi, ed in mezzo
T applaufo_degli folti; ¢ le pili pure.e vive idee
della noftra lirica dal decimo quarto , decimoguin-
to,e decimofefto fecolo raccoglieremo : pofti da
parte que’ del fecolo d:cimoterzo,a’ quali-conyies
ne quel cke di Livio Andronico Ennio’ dicea: ~
Verfbus , qao: olim Faunei, vatejqaq canebant,
Ed entrando nel deciquarto ragioneremo prin-
cipalmente del Petracca, riftoratore  della lingua
latina, e padre del]a Lirica Italiana, nella quale,

_ fecondo la facoltd del noftro idioma, le greche, e

latine virtd dal loro centro adducendo , feppe la
gravitd delle canzoni di Dante, I’ acume di Guido
Cavalcanti, la gentilezza di Cino, e le . victd &
ogn’ altro fuperare, cosi nell’ eta fua, come nel-
le feguenti , nelle quali tra tanti alui flmili ,non
¢ mai forto v uguale Abbraccid egli nel fuo cane

_zoniere quafi le piu principali parti della Lirica,

powhe i fuei fonetti, e feﬁme( non folo in mor-
te della fua donna,ove si dolcemente fi lagna del
xo deﬁmo » ma in vita. ancora, ove paffioni si di
l})eranza, cohte dl  timore , st di defiderio, ceme

- di djfperazlonc racchludc) che fono altro, fe non

che _elegie , ad 1m1tazwne di Txbullo Pxopetzm ,
ed Ovvidio, benchc brevx e corte’ B .fe lunghe
e



‘et Diea Racior Porrica

te voghiamo ed intere ; I'incontreremo prontaments

te nella canzone della - trasformazione, che incoe
mincia :
Nel dolce tempo della jmma etade ;

‘ovvero in quella: E
v .

8i & debile il filo, s cn s attm:e
o pur in quella o

"Di penfier in penfier, di monte in monte
ed in alcre fimili di miferabili e dolenti note , p\artl-

_colarmente nella fecond parte fuila morte di' Lau-

ra, compofte, Se Catulliano, ed Anacrcontico
ftile vorremo , avanti ci verrinno le due femph-
ciflime e gentiliffime forelle =

- Chiare, frefthe , e dolci acque:

R

Se °1 penfier cbe mi jlmgge, '
con tarite vaghe e dolci ballate , Se Orauano fpt.
tito, e quafi Pindarico 'volo deﬁderlamo ; 1"und €
I altro fcorgeremo nelle tre canzoni deglr oechi
e nell’ altre in lode di nobili campioni , e fpezial-
mente del Romano Tribuno . De’ nobiliffimi e gra
viflimi -trionfi non patlo , perche appartengmm at”
Epica, non alla Lirica poefia . T quali componiman-
ti fiorifcono tutti di fcelte ‘e vaghe fentenzé, &
efpreflioni quanto vigorofe, altrettanto proprie del
noftro _idioma, colte appunto ‘nel” tromco , dove la
vulgare e latina favella’s’ unifcono . Lo quali efpref-

fio-
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.fioni' quantunque. da firaniero luoga non-veangano,
‘pUF¥ fiueve giungono &t inafpettate all’ orecchio,

tirando .Ia novitd nondalle parole, ma dalla fanta-
fia '8’ cui_vanno ripiene . Onde non cen introdur-
re nella noftra lingua locuzioni e numeri e metci

‘ch’ ella rifivta; ma coll’ eftro loro preducendo e

colorando - alla medefima luce ,fimil fi rende 2’
Greci, ‘ed 2* Latini; la cui immagine avrebbe egh
nel noftro idioma. rigenerata intera , s’ avefle con-
cepito quell’ amore impure, di cui emendato fu

. s dalla noftra Religione, come dalla Platonica dot-

trina , che rivoea 1’ amore: della ferviti de’ feof
al govemo della ragione «

Onde nen rappret‘ontb gli atti eﬂve:rmdehap‘-
fione , ed i piaceri fenfibili , colla qual raffomigizanza
i poeu Latini fi rendono cari e piacevoli al vobh.

" go, tirato da’ ritratti delle proprie voglic-e de’ pro-

pri diletti: ma delined e trafle- fuori ~quel che net
fondo dell’ animo fuo nafcea, e che' nalcer folas
mente f{uocle in quello de’ faggi, dove ficoome tut

ti gli aleri affetti, cosi quefta paflione fi va purk

ficando , e riducende a virtl, Percid manca a quer

~ fo eccelfo Lirico parte del concorfo, che hanme

i Latini; i quali agli eruditi al' prefente, ed

"volgo ancera , quando era in ufe la lingua, reca

van dilereo : n¢ raccoglie. - applaufi il Petranca, fe
noti’ che da’ dotti e filofofi, ¢ particolarmente da
quel-
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quelli, .che hanno .famigliacitd' con fimile amore:
fenza il quale quefta -poeta in buona parte rimane
-afcofo alla: cognizione anche -de’ letterati. Poiché
<hi efperto non & di quefto amore, quantunque
goda della dottrina, ingegno, ed ornamento, non
pud perd conofcere lavivezza,. e veriti della rap-
‘prefentazione . Concioffiaché a coloro, che gli ftef~
~ fi_affétdi in fe non riconofcono, quelle del Petrar-
-ca {embririo invenzioni fortili pid che vere, ed
efagerazioni pompofe pitt che naturali; e partico-
larmente a’ fifici, e Democratici filefofi , onde per

fua. gloria quefto fecolo felicemente abbonda »i

quali efplorano si attentamente 1’ azioni del corpe,
-che ponendo in obblio quelle dell’ animo , _tratta-
no quefto amore, ceme-wuna-chimera di Socrate,
e di'Platone, o come onefto velame di vietatide~

. fiderj . Ma fe contemplar vorranno la natura della -

virta , la quale é un moto _regolato . dell’ animo.,
vedranno , che il fuo uffizio & tutto rivolto al.buon
ufo de’ beni umani, come I' uffizio della liberali=
trul-buon’ ufo delle riccherze : I’ uffizio della for.
tezza al buon’ ufe del wigore ;: I’ uffizio della pru-
denza albuon’ ufo della cognizione: I’ uffiaio della
temperanza al buon’ufo -de’ piaceri:alla’ qual tems
peranza, e partecipazione -oncfta di piacere fi ri-
duce quefto amore , il .cui uffizie & intorno i’ ufe

della bellezza , traendo da lei il diletto non d2l fenfe,
’ ma’
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ma-della ragione; a cui la"bellezza ferve per oc-
cafione ,e-porta ‘da . entrar nell’ animo della cofa.
amata y ¢ come chiave a differrare a lei il fuo per
. contufiiéazione di fcambicvole.amicizia da fomiglian=
za-di 6nefi coftumi-alimentata .Imperocche la hel-
lezza & vired del: corpo;-come -la virtir.&: bellezza.
deil’ anifmto : a quale con-quella del corpe convie=
fe in uha medefima idea. fotta 4materia.divg}'fa s,
da’ fimile:atmonia vien coftituita € regolata. . On=;
de incontrandofi Jefterno -céllinterno , viene U,
animo nobile rapito-dalla bellezza, camg dalla fua
immagine tieriere, ¢ defidera: trasfonderfi nella
cofh’ dmata’ per mez3zo dell* antore {cambieyole , il
4qual'e“siaxjfna & onefte operagioni, per Jmpetrare:
dalla’ ragionie 1 ingreflo” nel cuore alteui . E; tra
q’uéﬁi" tentamenti’, ¢d -agitazioni, nafcon pin cals
¢ Voglié ‘¢ pilt fine: gelofie: per il poffeflo_dell”
animo; “che-fentane i -volgati .amatori pet.il pof-,

4 .feml! del ‘corpo. Anvi perché a proporzion dell’ in-.

gé'g'np_"cféfcono le paffioni; quindi avviene , che.
1 ammirazione , la ftima, e 1 defiderio del Petrar-,
ca fopra la fua donma formontano ogni credere . e
fembran di ‘trapaffare il naturale: perche alla cofa,
4mata non tanta bellezza, e virth contribuifee. Ia.
fatura, quanta I’ opinion dell’ amante , che a pro=
orzion-della fua mente , e paflione I’ accrefce, ¢
I’ innalza fin preffo il confine-della divinita, On=
o de

-
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de affina il fuo culto, fecondo la focrigliezza de”
defiderj e penfieri ; che men-dell’ eftecnofi pafco-.
no, pikt indenwro lavorano, e pil penetranti diven-.
gono, come quelli, che hanno tutti il commercio,
Jors coll’ anima, e. con. quella parte del corpo,.
che. pid-dell’ incorporeo partecipa, la quale ¢ 1"
stmonh efteriore, ciod la bellezza : che in.tal ma-.
giera- ‘governata diventa. madie: d’ onefte voghe )
mobili e-goenerofe , tutto che non fenza. pez:u:olo.
n¢ libere affacto dagli affalti “del fenfo, al. quale
eolla difefi della ragiont i va refiftendo . Percid
nel Petrirea offerviamo “tante guerre , ¢ tanre vae
rietd , anii contrarieti d” affetti, e fenmnenn ,che
tra’ di loro combattono , li quali egli si. vwamen—
te efpene;-the fembra foolpu-e i penfieri, e r m.-
Corpored natura render vifibile : tanto in cid. pm
fino de’ Latini , .quanto che a coloro da volgar’ 2
more otcupati di tai fentimenti la conofcenzn o
mancava -affatto, o da’Platonici difcorfi come ﬁlo-
fofica -favela compariva . € perché nel Bh;qr_nqo, ‘
ovvero Pittagorico fiftema, il -Petrarca tutto il fue
amore ftabili, percid vole anche. pnttago:u:amen-
te fecondo la dottrina -della trasformazion dell’aa
nime favolegglare {ul nafcimento dellafua donna.
1a di cui anima egli trafle, dalla .medefima Dafne,
della quale fi aceefe Apallo , ael . cui luogo fe ﬁcf-
fo ‘pofe.. Quindi egli avn. freddamente, come. il
. piv%
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pilt de’ moderni, ma con fenfata- allufione fchep,
za non di rado fopra il nome di Laura dallamro,
che Dafne in greca lmgua s’ appella, col quale fi-
gmﬁca la perfona di quella Ninfa, nella vita della
fua donna riforea .

Vicino al Petrarca nell’ efpreﬂione fu Gmﬁo de’
Conti Romano Senatore: le di cui .rime lisiche,
le qnalx. portano ‘il titolo della Bella mana » fon ¢o=
si dolcn, si genuh, st plene di teneri affetti e
leggnadrx penﬁen. che. ppr ragion’ ereduam pat’.
esh .entrato m poﬂ"eﬂ'o dcl Petrarcl\efcp candare..
" In Gimili note “gella” medefima eta_dc} Petrasca
nfonb la hra dcl Monte Magno E quefti .ambi~
due , " beache 'non fpandano si largameme I’ 3li,-ne
pqgsmo a tanta altezza » quanto il Pewarc;..n& tal
do;uma abbraccmo, e tapta varietd di paffioni s Pu-
re aella lor linea di gentllezzae tenerezzadon ‘tae
li, che non .moltp in loro fi defideradi quello,
onde in quefta parte piu il Petrerca forifce ..

Orad ancora il fuo fecolo non folo . 'colle feel~
tilime novelle, ma.colle candidiffime- rime liriche
Franco Sacchetti Fiorentino ; 5 il quale o’ fublimi. o-
nori, che’l fue antico. legnaggio godeva, ¢anto
cmi; n,ella fua rupubbhca. quanto miliari forto i
Re. dl Napoh ’ vnlle anche /inneftare la gloria del--
la pid culea letteratura, la quale poi- call’ acqui-
i):o delle dlgluxi. éin Rom: ne’ fuei pofteri fine

. all’
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all’ et noftra difcefa. o :

- "N leggicta ¢la lodé’ che nel medefimo ge-
nera "di‘poéﬁa‘ﬁ"’r_ﬁeritb"ﬁgoﬁihb Staccoli da Ur-’
.bino,; il ‘quale foltenne le ‘forze dell’Italiana lira ,
che ai fuoi _tempi cominciavane a"languire, e che’
furon poi’ riftorare interamerite " in’ Napoli dal Sa-
hazzaro: finché fotro la” genéroficd ‘di Lorenzo de®
Modict; nobile"egli “ancors nélla litica, fotco I
feuols el Poliziano, ‘aucor di quelie “maravigliofe’
Ottave-y riforgende tutte 14 belle arti,” poté quefto’
Senere df poefia ipigliar colle mdni del Bembo!ls
cetra- del Petrarca, imitata pof narl.cgpam’_ente da ftuo-
lo 4 Aumerofo; che non trova qui liogo per fe
C€3pace, e cosi noto, che niun’ oleraggio riceve dal’
no‘ﬁm filenzio . Conciofiaché niuno di loro per pro«
Pria invenzion¢ richjeda da noi_giudizio diftinto,’
{e pan. che i Cafa: il quale guidato ancor dalls
traccia; del medefimo Petrarca nel fonetto:

Memtre the *1 cor dagli' amorefi vermiy -
¢d in quelloy = .

“Beraiflells fe *1 Ciele ba forza in wei ;-
ed jn iinfalteor: - -

Giunto m’ ha amor trs belle, e crude braccia;
tentd coll’ efempio del noftrs Galeazzo di Tarfia;”
che poggid al'pit fublime grado di magnificeriza;’
Ruovo flile pi degli altri ad Orazio fomigliante ;'
Per i-mueftofo- gico dellc parole ; ondeggiainexgo
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& natieros e feevor & efpreflione ¢ bonche di co-
pia s varieth, fantasiay e featimento ad Orazio:
ed all’ iftefflo Petrurca inferiore ..I1 quale non fa-
ecbbe , Te le fue rime lg faville di quella {cienza
~ ¢omptendeflero, che Gregosio ‘Caloprefe mio cue

gino, ¢ ‘ameftro; ne’ fuoi dotriffimi comentar], fat-
«i fopra venti i que’ fonetti,. ha voluto dalla pre--
fondita: della. foa cognizione verfodiloro derivare,
non pet afcrivgge al Cafa i fentimenti di quella
filofofia , ch’ egli profefls s ma per render lu filofo-
fica tagions ‘di quegli affetsi, che il Cafa _cqni‘-.
Sgve, : o oo A U
- $in-qui fi & drevemente detto iarcrnoalla ves
pb idea della poefiay ed intorno;alla ragione donda
le -poetiche regole ) e le opere :de’, migliori autori
pervenneto-s. patendo cid. lume baftante a condur,
rc fpeditamente g1’ ingegni per il corfo di quefti
frudj: atfinché per fe medefimi poflano da’ Poeti
gintraccia¢ tante la fclenza delle cofe umiverfuli e
divine 3 quanto la cognizion de’ coltumi edaffetti,,
¢ delle ¢agioni, onde le umane operazicni fon mefles:
in modo che facendo de’ Poetl bupn’ ufo, e tras.
endo da loro il pilt fano, ed utile fentimento yed '
cquiftando colla ¢onfuctudine loro copin . € faci-
lita @ -efpreffione; poffano gli vomini diventar elo-
querti nella profa , e -ne’difcorfi famillari , per
giovate tante alle private ¢ofe, quante allepub

Y R Hli-
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bliche . Imperciocche le dottrine, e le locuzioni
rifcaldate dentro la poetica fantafia, ed indi. tra,
mandate penetrano pid ‘altamente, e con vigore
negli intelletti, li quali da fimil calore agirati pi
efficacemente ‘fifcaldano , e muovono chi feco.trat~
ta > avendo al parer di Platone il furor poetico la
medefima poteftd, che la calamita. Poiche ficco-
me quefta a varj anelli di ferro la fya forza co-
munica; cosi anche il Poeta di calor-divino sgitato,
agits- chi da lui apprende : e quefti col lume , e col .
fervore', che ha dal Poeta apprefo , come con lingua:
di fuoco rifcalda I’ afcoltante . Onde la fiamma da
mna mente fola ufcita deriva, c trapafly per gl in«
gelletti di molti =1i quali come a varj anelli dalla
wirtd divina d’ un folo mirabilmente dipendono , E
quecfto vigore non folo & ncceflario a’ profani dicie
«ori, mamolto pid 2° facri ; li quali per poter ime.
primere ‘négli animi fencimenti, e moti gelefti,
saggior impeto d’affaeti, e tropi piu fublimi ,ed
efpreflioni pill vive debbono adoprare; imitando i
Profeti ,chic colla poetica loro locuzione fopra ogni -
altro ¢’ innalzano, Percid I’ empio Giuliano volen-:

_ o fermare il felice corfo alla noftra fanta Religione.
proibiva, piid’ ogni altro fiudio, quello degli antichi -
Yoeti, per togliere ‘a’ noftri oratori di tutte I’ u;
mmane facoltd Ia piu efficace . ;
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